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!. 3ono alcuni che veggeudo per 
tùtto questo terraqueo globo sparsi in- 
dizii manifesti di grandi e terribili 
sconvolgimenti vennero nella opinione, 
cbe questo mondo conti una età remo- 
tiss‘ima anteriore a quelle memorie del- 
r antichità' che sono a noi pervenute: 
ne^a quale età sieno avvenute quelle 
grandi mut^ioni. Di qui nacquero mol- 
ti sistemi intorno aH’origine dello stato 
presente di questa terra, co’ quali i fi- 
losofi naturali si sono persuasi di spie- 
gare, ciascuno a suo modo, quelle trao 
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eie di sconcerlì anticKissimi che parve 
loro di vedere. Tali sistemi però sembra 
che vengano a rigettare la Cronologia di 
Mose, e contradicano alle dottrine della 
sacra Scrittura. Ma su ciò facendo io li- 
na seria e ben lunga riflessione mi ven- 
ne in mente una ipotesi, colla quale mi 
parve potere conciliare colle diviiie scrit- 
ture quella supposizione d’una età som- 
mamente longeva dell’universo. Io qui 
la esporrò , parendomi che potesse es- 
sere in qualche modo vantaggiosa a 
tutti coloro, i quali credessero p neces- 
saria, o. verosimile' questa immensa età 
del mondo per ispiegarc que’ segni di 
antichità, che sembra; loro di scorger- 
vi, in modo- che quando vqra fosse la 
mia ipotesi avessero luogo senza con- 
tradire alle sacre carte questi sistemi 
geologici, qualunque più paja verisimi-, 
le. Se questa mia ipotesi sarà degna di 
contradizionc, si contradica pure, se di 
approvazione si approvi , che nell’ uno 
e nell’altro modo sarò contento. 

II. E sebbene questi segnali d’an- 
tichissima età sparsi- per la lerr^ non 
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pqssànò^ per cjiiiànto io credo, indurre 
Alcuna certezza, tuttavia veggendoH, e- 
gli non è assurdo che venga in mente 
«I molli come questa terrà e questo . u~ 
niverso tutto conti un’età assai da noi 
lontana, e di molto anteriore a qualsi- 
voglia cronologia’^ esposta sino ad ora da- 
gli ecclesiastici, ed anche profani scrit- 
tori^, e molti ^ di ciò si persuadano. Inì- 
ìperciocchè ..se consideriàiiio la . costruì 
zioile delle ihontàglie noi vediamo i 
massi che le compongono, e le càlca- 
ri. stratificazioni sovrapposte ai graniti , 
materie granitose quarzose, calcari, è 
schistose mescolate insieme, alle volte 
ridondanti , alle volte prive di Concre- 
zioni marine, ed alle evolte ripiene di 
hreccie , e materie, rotolate dà torrenti 
e da; fiumi. Se osserviamo i volcani 
spenti, noi ne troviamo una linea be- 
ne estesa nella- Toscana, nell’Aàro Ro- 
mano, in Si^ina, nel Regno di Napoli, 
in Sicilia, 6' fuori ^ fuori , d’ 

Europa, ed in moltissimi luoghi. Ne 
Vediamo alcune vestigia nelle istesse 
montagne calcari , ove troyansi , lave , 
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iripoll, puzzolane, come nell’Agro 
rut»-ino ) cosi die 1’ eruditissimo Profes- 
sore Filippo Ke ne’ suoi opuscoli non 
ebbe difficoltà di dire esservi state deU 
le epoche, in cui erari vi negli Appen-« 
nini Piceni dei volcani accesi (l). U- 
niversalmenle poi le stratificazioni, che 


‘ 1) Alcuni recenti Litologi, tra’ quali il si- 

gnor Brocchi , risguardano questa opinione del 
ile per assai dubbiosa, e sono di parere, eh» 
non si trovi al di (jua della linea determinata 
dalla montagna di s. Fiore del Redwofani ed 
fjtricoli segni di monti volcanici , se non si 
giunga ai monti di Padova, del Veronese, c del 
Vicentino. Non solo il Re, ma ancora il Pi-0- 
caccinii ed altri pretendono di avere scoperp 
{tlcuni indizi di Volcani spenti in mez^o alla li* 
nea degli Appennini. In fatti ne’ territori di 
Terni, e di Perugia vi sono delle cave di vera 
puzzolana volcanica. Il Paoli ha osservate nel 
l^esartìse delle Inve volcsniche, clie per sltio 
tredonsi da molti puramente erratiche, e non 
appai'tcncnti ai tei’rcni ove si tx’ovano, e si con- 
siderano depositi lasciati dalle correnti^ in luo- 
ghi , che non hanno avuto volcani , ripetendo 
solamente dalle acque 1’ attuale loro situazione. 
Certo è, che il Brocchi nel suo CataÌQgo ragia, 
nato delle Roccie d’ Italia , non ha avuto la sor- 
te del Re, c ilei Procaccini, cioè ritrovare 
sogni di volcani spenti negli Appennini Piceni j 
potrebbe, essere , che non' vi si fosse incontrato, 
f;ouic vi si sono incontrati essi. 
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tutte in natura dovrebbero essere ori?;, 
contali, trovansi ora inclinate, ora ver^» 
ticali , ed ora affatto irregolari e scon» 
volte. 

III. Gl’ istessi fossili indicano esse'- 
ré accadute delle grandi variazioni nel 
globo, e delle spaventevoli rivoluzio- 
ni. Sepolti trovansi anunàssi di ossami 
di incognite specie già spente e di- 
strutte di animali, delle ^uali i filosofi 
^eruditi nella Storia Naturale -sino ' ad 
ora ne hanno numerate settantadue; 
appartengano pure queste ai quadrupe** 
di , o ai cetacei. Vedonsi degli ammo- 
niti, alcuni de’ quali penetrati dal quar- 
zo, altri dallo spato calcare, altri affat- 
to calcari, ed altri affatto selciosi (2)* 

. . • 

2 ) Un gi'osso ciottolo ritrovato a’ piedi del, 

la montafi^na della Rossa verso il castello di 
Duomo, formato di yn ammasso di piccioli am, 
moniti , e nautili divenuti affatto quarzosi , ed 
assai scintillanti all’acciarino, fu dato' da me al 
dotto Professore di Macerata sr^or Paolo Spa>- 
doni,. che attualmente conservasi nel suo Museo 
«li oggetti mineralogici d’ Italia. Altro ciottolo 
consimile consegnai al signor Sidvatore Betti dà 
Pesaro. Egli è cei^o , che questi due pezzi posr 
*0110 servire di lume per pua nuova Conchiglip^ 
grafia fossile. ' ' 
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Io ne to veduti al monte della Róssa 
ricoperti ancora della loro squama , & 
corteccia divenuti totalmente quar/osi, 
e questi imprigionati nella silice e la 
silice islessa imprigionala nel . calcare. 
-Vero è, che gli ammoniti, e nautili 
fossili calcari spettanti ai nostri Appen- 
nini non si trovano , che in impronte 
rimaste parte nella calcaria appennina 
di Bronchi, e parte in una terra rosa- 
strai di un ossido di ferro. Alcune di 
queste impronte sono isolate , alcune 
sono incluse nei massi istessi della cal- 
caria appennina, e conservano anche il 
gùscio spatico, come particolarmente si 
osserva in un fondo marino esistente 
in cima della montagna della Rossa , 
a’ piedi del quale ho ritrovato anche 
gli ammoniti , e nautili selciosi, e quar- 
zosi poc’anzi annunciati. Le impronte 
di alcune conchiglie spettanti similmen- 
te, alle classi delle univalve si trovano 
formate di spato minutamente cristalliz- 
zato ,, e queste 'stesse impronte' riman- 
gono chiuse 'dalla- medesima calcarla 
appennina,' e Irovansi delle impronte 
anche di testacei di mole maggiore. 
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1 " IV. Ar fràiigei^sl ed al rovinare 
delle yocciè si scuopronp degli scheletri 
petrificati di animali, elefanti, ippòpo*^ 
tamì^ rinoceronti, ed altri esotici all’io 
talia,^ed àlP Europa, indigeni all’ Afri- 
ca, all’Asia,* air Anierica, e per conse- 
guenza trasportati dall’una all’altra par- 
te del globo (3). Nelle montagne più 


^3) n Còvier pretende, ehe T elefante fossile 
ria diverso dall* elefante asiatico, ed .africano, e 
che le ossa degli animali, che si rinvengono da 
noi non si possano dire di trasporto, còme pro-^ 
venienti dal luogo, dove questi animali' sono in- 
digeni, non solo perchè in molti luoghi quesfos- 
sa si sono ritrovate riunite talmente, che nulla 
mancava per riformare Finterò scheletro; ma 
perchè non mostrano segno alcuno di rotazione. 
Sembra a lui, che gli animali, a* quali apparte- 
nevano queste ossa fossili. sienO vissuti nel luo- 
go istesso , dove ora si dissotterrano , avvisando, 
che quando i teiTeni hanno il carattere di una 
formazione più antica ,. tanto più si osri^rvano le 
specie fossili allontanarsi dalla specie di animali 
viventi, che abbiamo tra di noi. 

^ Qui però si potrebbe domandare ài signor 
Covier se abbia realmente anatomizzati gli sche- 
letri degli animali fossili/ c paragonati coi vi- 
venti , onde assicurarsi della varietà della spe- 
cie^ e se veramente questa varietà, di, spècie sia 
commùnc in .tutti, gli animali fòssili, .così che 
non ve ne siano della specie stessa dei viventi. 
Il ritrovarsi le ossa riunite dà potersi 'riformare 
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elevate, ed assai distanti dal mare alla 
loro cima rilrovansi quantità di coralli, 
madrepore, ed altri litofoli infranti e 
staccati dai loro scogli, e trasportati a 
(anta distanza dai luoghi di loro for*r 
mazione. Nelle grotte, ed immense ca- 
verne delle montagne si vedono degli 
enormi massi stallati tici , rabeschi, co» 
lonne», e volte composte col detrimen- 
to di materie, di cui sono formate lo 
montagne medesime, mediante gli sco- 
li deir acque, che per formarsi in sì e- 
stese moli richieggonsi più e più seco- 
li; ond’é che il presente aspetto di que- 
sto globo dalla natura esibitoci, alcuni 
non credono attribuire alla sola rivolu» 
zione accaduta per l’universale diluvio 


l’intero scheletro, sembra, che essere non pos- 
sa un sicuro argomento della indigenità dell’ a- 
nimale} poiché potrebbe essere stato trasportato 
intero nei gi*andissimi cataclismi del globo. So- 
fto_ però rari gl’interi scheletri degli animali fos- 
sili^ e comuni d’ altronde le ossa sepai’ate. Co- 
munque ciò sia, sarà sempre vero, che questi 
ossami q di animali indigeni, o esotici, o d| 
<pecie vivente, o di specie estinta, sempre di- 
mostrano essere una volta accaduta una totale 
rovina del sistema mondiale atta a disti'uggcro 
tulli i viventi della terra. 
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41 Noè', ma olire' a quella a rìvoluiio- 
ni. ancora più orribili, fiù antiche, e 
più violente, e queste reiterate nelle 
remòtissime età del globo. Non perclù 
gi toglie con queste riflessioni T argo- 
mento di fisica evidenza della univer- 
salità del diluvio, ^uale è queKo della 
quantità di crostacei, e marittime' con- 
crezioni , che rinvengonsi nelle più al- 
te niontagne , ed alla maggior distanza 
dal mare. Impcrciocohé,' sebbene la ve- 
racità di un universale diluviò non àb- 

‘ bisogni : di questa prova per essere di 
già un dogma presso Ogni nazione ' di 
qualsivoglia religione , le quali fanno 
menzione di una si- terribile catasfrolb 
avvenuta alla terra nelle loro istorie 
scritte e pubblicate eziandio ' dagli stés- 
si idolatri; pure nè tampoco togliesi 
questo argomento di evidenza' fisica , 
essendoché tra i crostacei , e^ le pètfifi- 
eazioni fossili, benissimo distinguer si 
possono quelle , che . appartengono al« 
l’ epoca deir universale diluvio di Noè 
da tante altre, in cui altri crede di vede- 
re un -aspetto, di anteriorità al medesi* 


k 
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inoi Quindi é che le concreziòhi , ìè 
quali non sono che impronte, e che si 
trovano negli alti Appennini, e non 
nelle colline suhappennine j e che ci 
mostrano una cjuantltA di conchiglie 
sconosciute del genere ISautilico , ”ed 
Ammonitieo, dire le possono antidilu- 
viane , tanto piu che queste non si rin- 
vengono gi^nmai, dove si trovano le 
altre, nè viceversa quelle dove si tro^- 
vano queste, che stimano essere dilu- 
viane , si perché il loro guscio si è 
conservato intatto, ed altro non hanno 
perduto se non che la parte animale ^ 
si perché lo stato in cui furono dal 
tempo condotte ove al presente si tro- 
vano, è diversissimo. 

V. Dalle sin qui espóste riflessioni 
sull’ aspetto, che ci presenta il globo 
ne è di poi avvenuto, che sortiti sleno 
diversi, e tra loro conlradittorj ed op- 
posti sistemi di Geologia, che sono ora-'- 
mai innumerahili , e chp nella maggior 
parte oppongonsi direttamente alle sa- 
cre scritture, o almeno risultano! da 
false, ed armlrarie' interpretazioni date • 
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alle medesime.. Quindi ne ^avviene, che 
il saggio cattolico -ha ripugnanza di 
ammetterli, ed acconsentirvi per un 
giusto timore di errare in materia di 
Religione, di contradire alla Cronolo- 
gia di Mosè, e dichiarare favolosa* la 
di . lui Istoria. Tutta adunque la diffi- 
coltà , che si prova nell’ acconsentire a 
riferire le .terrestri rivoluzioni ad epo- 
che rimotis^ime ed incognite consiste 
nel non potersi persuadere, che.!’ uni- 
verso. vanii ; un’ età maggiore di sette- 
mila anni , o poco più. • > « 

VI. A me sembra, che una tale 
dubbiezza togliere si possa, e si possa 
accordare al mondo * un’ età assai più 
vetusta di quella, che comunemente gli 
si concede, senza timore di contradire 
alle sacre scritture, e di distruggere la 
Musaica Cronologia. Dirò di avere ot- 
tenuto l’intento, se mi riuscirà di far 
vedere, che questa longevità del mon- 
do può concordare col, sacro testo, cob 
parere di molti Padri, di molti Inter- 

5 reti, e Teologi. .Ma io sempre intèn-r 
p di parlare qui in ipotesi, senza for* 
jnai'ue un sistema* . / 
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VIL Suppongasi, che sino da r©;- 
motissiiiii teiiipi, de’ quali non ve ne 
sia memoria, e non se ne , abbia alcu- 
na idea dai figliuoli di Adamo, Iddio 
creasse dal nulla questo universo; sai’ì| 
certo, che sino dalla prima creazione 
dovettero formarsi i sistemi delle cele- 
sti sfere; cioè dovettero essere posti in 
regqlato molo i pianeti intorno al loro 
sole, ed i satelliti intorno ai loro pia-^ 
neti. Le comete attraversando con pa-» 
rabolico gii’o le orbile dei pianeti do- 
vettero esse ancora incominciar sin d’al- 
lofa i loro peripdi intorno al sole. Sup- 
pongansi le stelle fisse altrettanti soli 
col loro planetario sistema invisibile a 
noi, attesa l’ enorme distanza dalla ter- 
ra. Non è improbabile, che col pro- 
ceder de’ secoli, stante l’ intersecazione 
delle orbite de’ pianeti con quelle del- 
le .comete, accada rincontro nei seg- 
menti di dette orbile di un pianeta con 
una cometa (4), e per legge di attra- 


4) Saranno circa treni’ anni da che si osser- 
Tà una cometa, la quale aveva un moto veloci»- 
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zlone :li due glofci si.rtmiscanoMh un 
solo* Tolto ili: tal guisa l’ equilifcrio del 
ftìstema/. o almeno alterato di molto^ 
aitesa • llistessa : legge ;di . attrazione , a 


ftimo', che taglio con la éua orbita 1*' orbita 
della* ten*a. Il Professore Toaldo con un suo 
Scritto fece vedere^ che il passaggio della cornea 
ta per il punto in cui doveva passare la teiTa si 
trovava nella distanza di tre segni da questa 
punto ^ e che se la cometa avesse avuto un mo^ 
to più lento, rincontro avrebbe dovuto succe^ 
dere } cosa la quale non sarebbe avvenuta senza 
UTT' grande sconcerto dei -due coj'pi» che dovea-' 
no andare ad urtarsi; Non molto tempo, cdie^ 
anche Lalande dubitò di un fenomeno simile^ 
e si< ricorda dagli Asti'onomi là sua predizione 
come una cosa, la quale riempi di spavento Pa« 
rigì , e che fortunatamente non si verifìcò. 

” ' È éerto, che rincontro della terra con unO 
di questi corpi basterebbe per indurre uno scon^ 
Volgimento universale ; imperciocché quest’ urto 
accelererebbe, o diminuirebbe il moto di rota- 
Ziione della terra ^ ed aumentato; o* diminuitcr 
che questo fosse anche per poco vedremmo l’ ac-- 
qua dei poli formare una corrente verso 1* equa- 
tore, oppure quella ' deir equatore andare a ca- 
dere verso dei poli, e cagionarsi nell* uno e. 
nell* altra caso un diluvio universale distruggito- 
re dèi terrestre sistema. 

Dunque 1* ipotesi, che i due globi possano 
andare ad unirsi non è impossibile.' ‘ Può' essere ' 
benissimo , che nell* incontro della cometa colla 
terra venga ad annullarsi la forza - di 


ib 

questi riuniti due globi dovrà unirsi il 
terzo , e poi con maggiore celerità il 
quarto , il quinto y in fine tutti y ed il 
sistema caderàV in un^ universale coun 


la quale è quella che impedisce, che la terrai 
non vada ai cadere nel sole, mediante la foi*z 4 
centrifuga, che ne risulta : in caso che questui 
forza di proiezione venga ad annullarsi , la ca>, 
duìa sarà indispensabile. Se poi si volesse, che 
i.due corpi riuniti altro non facessero , che pre|i-> 
dere un’, altra • direzione intorno al sole, ed a 
descrivere una nuova orbita, e far nascere nuo- 
vi moti, variato sempre sarebbe il teirpstrè si-» 
sterna , e si rinnoverebbero gli esseri sulla tpiTa, 

, Resta ora a vedersi se l’ urto della Cometa 
con qualcuno de* pianeti , che si aggirano intor- 
no al sole, l’unione di questi corpi; e la loro 
(^-iduta nel sole possa distruggere il sistema de-» 
gli. altri pianeti, arrestarne il corso, e far cade- 
re anche questi nel sole," e convertire così tut- 
to 1’ universo in un terribile caos. Sono di pare- 
re , che cosi si possa supporre } poiché un certo 
equilibrio dpvc esservi tra la massa del sole, e 
la massa di ciascun pianeta, tra la distanza del 
sole, e la distanza dei pianeti, mediante le qua-» 
li si conservino le forze centripode , e centrifu-^ 
^e, di attrazione, e di projezione , come ora vi 
sono: ond’é, che la massa del sole essendo sta- 
ta nella ipotesi aumentata dalla massa del piane- 
ta, e dalla cometa, che ad esso si sono i’iuniti« 
piu non poti’à esservi quella proporzione di mas- 
sa e di distanza, che prima eravi tra il sole, ed 
i pirtacti, e pgrciò 1’ ordine, ed il sistema pU« 
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fiisicfne, ed in uria spaventevolisslina 
rivoluzione, formandosi del sole, e de* 
pianeti una sola informe ma^a, un so- 
lo imperfettissimo caos. 


uetario rcsteri perturbato, e dovr.\ subire gra- 
vissimi disastri, tra i quali quello probabilmenló 
di riunirsi il sole a tutti quanti i pianeti, e for- 
mare un orrendo caos. Sembra certo, come sai’b 
per dire, che alla fine de’ nostri secoli dcbbansi 
1 pianeti riunire alla terra, e tutti quanti al so^ 
Je> tale , almeno è la interpretazione, che comu- 
nemente suol darsi dai Padri e Dottori a quel» 
le parole dette da Cristo presso S. Luca: slellre 
cadent de cario. Che se vogliasi, che la caduitt 
della terra nel sole non possa arrestare il con- 
sueta moto de’ pianeti, nè essergli causa di alcun 
disastro, converrà in tal caso supporre, che tan- 
te comete urtino nell’ istesso t^mpo in altrettan- 
ti pianeti, e cagionino ad essi pure la'caduta nel 
sole , ond’ abbia luogo la verilìcazioiie dell’ evan- 
gelico oracolo. 

■ Se dire si voglia che le macchie, le quali 
'Compariscono sul sole, essendo colpi solidi che» 
aggiransi intorno ad esso con un certo tal qua- 
le periodo, e cadono nel sole, e nulla ostante 
questo- aumento di mole al sole, la terra nulla' 
soffre nell’ attuale stato in cui è , risponderò , 
che una tale opinione non può sostenersi, o al- 
meno è assai incerta, attesi li molti accreditati* 
ed anche recenti Astronomi che la conti’adico- 
no. F. se anche ciò fosse vero, siccome quasi 
sempre vedonsi nel sole queste macchie , ora 
piU grandi, ora piU piceiole, potrebbe suppoi'si* 

Z 
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‘ yiIL Se Hol ' poncle'namo ^ coppie^ 
già lio detto , la presente , costruzione 
di questa terra, e delle parti che, la 
compongono, certamente sembra, ch’es- 
sa . abbia più volte Sofferte simili dis- 
graziate vicende^ e che il planetario 
sistema siasi più volte scomposto. Per 
ricomporlo e, donargli .un órdine come 
fo ha di presente,, non, vi era bisogno 
di nleno, che delPistessa ^divina onni- 
potenza, da cui sino dal principio fu 
creato. E’ certo, che Iddio lo creò ,a 
solo fine di , manifestare la gloria -sua ; 
ma a chi manifestarla se non avesse 
creati degli esseri intelligenti e ragion 
nevoli, dai quali potesse essere riconp- 


che se tali corpi solidi di quando in quando eà- 
dono nel sole, e ne aumentano la -massa, nello 
stesso .tempo si stacchi dal sole altra massa di 
circa cgual peso, e con essa si formino le altre 
macchie, che quasi del continuo vedonsi> intor- 
bo, ad esso^ .postOy. o non .è vero,, che la 
massa solare si aumenti colla caduta di questi 
corpi entro al sole, o T aumento non potrà es- 
sere tale, e di una tanta gravità da poteye sensi- 
bilmente alterare la forza centripodaf e centri- 
fuga del sole e de* pianeti, la forza, cioè di et- 
trazione di projeziQnCt ... j ^ ' 
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Scialo ) e contestata la di lui gloria ? 
Supposto adunque, che un tempo il 
mondo si sia sconcertalo, c converso 
in caos, nel momento di questo scon-< 
certo,' o rivoluzione gli esseri ■ ragione- 
voli ed intelligenti uniti ad un eorpe 
tutti quanti dovettero perire, ed insie- 
me con essi qualunque altra cosa desti- 
nata ai loro Bisogni; quindi le erBe, lo 
piante, le Bestie dovettero aver - fine. 
Eccoci pertanto alla necessità di un -rir 
stauro dell’universo , opera soltanto del- 
r onnipotenza, alla' necessità di una 
nuova creazione dell’uomo, e di tutto 


ciò che abbisogna all’ uomo per la di 
lui sussistenza. 


IX. E’ vero, che dice l’ Ecclesiaste 


.essersi da Dio creato in una sola vol- 


ta tutto quello , che dovevasi creare : 
Qui vivit in aeternurìi crcavit omnia 
timiil. (Eccl. cap. IB.); ma perciò che 
risguarda il nostro mondiale sistema, 
a cui sono dirette le citate parole, cioè 
ai figliuoli di Adamo; ed a ciò che ris-. 
guarda i generi e non le specie , poi- 
ché tutto di crcansi da Dio t le anime 
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degli aomini, e quelle delle béstie an- 
cora, supposto che le bestie sieno ani- 
mate. Ciò dunque non esclude, che in 
un nuovo ristabilimento del mondiale 
sistema abbia potuto Iddio creare nuo- 
vi uomini, nuove bestie, nuove pian- 
te, come né pure esclude, che suppo- 
sti nuovi altri sconvolgimenti » c nuo- 
ve rivoluzioni mondiali, in cui perire 
debbano un’altra volta uomini, bestie, 
e piante, lo che sicuramente dovrà ac- 
cadere alla fine de’, nostri secoli, possa 
Iddio rinnovare il mondo, e collocarvi 
altri esseri spirituali e corporei, A me 
sembra, che una tale ipotési non possa 
essere contraria alle divine Scritture,. ; 

X. È’ di fede,’ e la ragione natu- 
rale lo persuade, che, Iddio sino dal- 
r incominciare dei tempi creò l’univer- 
so, e Mosé lo annuncia con queste pa- 
role;. In principio creami Deus coelum. 
et tcrram (Gen. i.); cioè, come riflet- 
tono il Calmét, e Cornelio a Lapide 
con quasi tutti gl’ Inlerpetri , lo creò 
in principio temporis. Ma conviene qui 
porre ad esame, se questo primo ver- 
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Setto "della Genesi col sitssèguénte ap- 
{)af tengano, o no alle divine operazio- 
ili dei sei giorni. Il venerab. Beda (5), 
S. Basilio, (6) presso il Calmet, *e 
Cornelio a Lapide ne’ suoi commentar] 
al capo prinlo della Genesi pretendo- 
no, che siano fuori dei sei giorni, il 
Computo de’ quali secondo loro incó- 
ininciàre si dovrebbe quando Iddio tras- 
se fuori la luee, e la separò dalle te- 

ìiébire. Et dixit D^us fiat lux, et facta 
* * * * • • » 
èst lux .... èt divisit lucem a tenebris. 

Cosi pure' opina il Lirano, commentan- 
do queste istesse parole del capo pri- 


1 . 


5) Ven. Bedà in Bencs. Tom. I. part. 2. In 
pfincipio creUvit Deus cctlum et terram. iJtique 
non in principio temporis, Deus enim fecit tem^ 
pora. Et ideo anlequam Deus fàceret tempora 
non crani tempord. Duas res ante omnem dieni, 
et ante orane tempus condidit ' Deus Angelica nt 
yidelicet , creaturarn , et ìnformem fnateriartù ' 

0 ) S. Basiliùs in Hexanlei*on. A. mundo 'vi-^ 
sibili affinis facta est temporis successio . . . 
Itaque huic visibili, productisque in ipso tum a- 
hìinarum turh plantis afiinìs fàcta est temporis 
successio, E perchè V prosegue il S. Dottore, per- 
''chè ' £rat quidam in mundi productionc status 
ttnìiciuiolr inùndò* ' • . . » 


22 


ino della Genesi. Et dixit Deus fiat 
lux .... Ilio incipit opus distinctionis^ 
idest dievuin. Dun(jue se cosi essi opi- 
nano, io non sarò riprensibile se Io 
suppongo. E’ vero , die li citati santi 
Padri ed Interpreti dicono essere stato 
creato il cielo e la terra poco prima 
dei sei giorni, senza precisare l’epoca 
di questa creazione. A me basta, che 
l’epoca della creazione del cielo e del- 
la terra non entri nelle operazioni dei 
sei giorni. Che se 1’ opinione di chi 
erede essere , stato creato il cielo e la 
. terra poco prima di queste divine ope- 
razioni non si oppone alla cronologia 
di Mose, ad essa non si opporrà chi 
suppone questa stessa creazione un gior- 
no, un anno, un secolo, molti secoli • 
' prima delle operazioni de’ sei giorni. 
àSembra adunque, che senza errare pos- 
sa fissarsi l’epoca della creazione del- 
l’universo molto anteriore ai sei gior- 
ni, senza ledere laMosaica Cronologia. 

XI. Né qui povssono essere di o- 
staculo le parole cleU’Esodo al cap. XX. 

V. 11. Sex enim dìebtis fecit Dotninus 
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toelum et terram, et mare, et omnia, 
tjuae in eissunt; idcirco benedixtit Do- 
minus diei Sabbati, et sanctijicavit ih 
lum, se si (attenda alla diversità delle 
espressioni usurpate da Mose nell’uno^ 
e nell’ altro luogo. Avvertasi, che nella 
Genesi egli dice; Li principio CREA^ 
VIT Deus; e nell’ Esodo sex diebus 
FECIT Dominus, e che evvi della di** 
Versità tra il creavit, ed il- fecit; im- 
, perciocché avvertono i santi Padri Ci- 
rillo al libro V. del suo Tesoro cap. 4., 
5. Atanasio riella lettera contro gli A- 
riani inserita negli Atti del Concilio Ni- 
«eno , s. Giustino nel suo Monitorio , 
.•Ruperto abate nel libro primò della Ge- 
nesi, il venerabile Reda, ed il Lirano, 
che il verbo creare usurpato dalla' sa* 
. era scrittura* significa il produrre dal 
<nuUa una gualche cosa. Ala il verbo 
facere può significare il comporre una 
cosa con altre materie preesistenti, co* 
me appunto allorché trattasi della pro- 
duzione delle piante, dell’ erbe, degli 
animali, dei pesci, degli Uccelli? le 
^uali cose tutte, come in seguito farò 
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vedere, furono da Dio fatte con mal&-t 
rie preesistenti, o create prima, secon-r 
xlo ropìpitme -dei Padri, e degl’Inter^ 
pretL ^Dunque il testò , dell’ Esodo . «on 
dice, che in sei giorni creasse Iddio il 
^utto, e, per conseguenza entrasse an- 
icora niella creazione dei sei giorni la 
produzione dal nulla del ciolo, e della 
ierra^ ina che in sei giorni disponesse 
iddio ed ordinasse j tutto . il presente 
mondiale sistema col dividère le cose 
già creale. . < 

XII. L’Oleaslro, che pure vorreh- 
he riunire li primi due versetti della 
.Gènesi alle operazioni del primo gior- 
no scrisse: In principio divisit Uem 

coelum et terram: non creavitj come 
dice; la vulgata , non fedi , come li set- 
tanta, ma divisit, separò il cielo, cioò 
gli astri dal globo terrestre ; - non già, 
come credono alcuni, perchè amrnettes- 
se. la materia eterna, i ma , solamente 
-perché con questa espressione pretese 
di - dimostrare , che , all’ incominciare dei 
sei giorni, indicali dà Mosè Iddio sepa- 
rasse, gli -astri .dal glphe terrestre, cose 
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già precedentémente ctealò. Su di que*» 
sta ' interpretazione ritrovo un altro ap- 
poggio alla tnia ipotesi, che attesa una 
orribile rivoluzione del nostro planeta- 
rio sistèma, essendosi riuniti in. una 
sola informe massa il sole, la lùna^ la 
terra, ed i pianeti, perite le piante ed 
i viventi. Iddio in quel tempo non 
abbia fatto altro, se non che dividere 
di nuovo questi riuniti globi, collocar- 
li al loro proprio luogo, :e restituire 
nelfessere suo il perturbato sistema.! So 
bene, che l’Oleastro è il soloj che a- 
dotti quest’ interpetrazione ; ma so an- 
cora, che per questo non è mai stato 
condannato dalla Chiesa: ónde non do- 
vrà condannarsi nè pure.se vi fosse 
qualcuno , il quale amasse di. prevaler- 
senCi ■ ' . 

XIII. Sembra, che quésta confusio- 
ne degli astri con la terra da me sup- 
posta, cagionata da una orribilp rivolu- 
zione del planetario sistema, possa viep- 
più .confermarsi col susseguente .verset- 
to .della Genesi: Terra autem erat ina-- 
nis M .vacua > ovvero confusio et ina* 
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lìitas, secondò’ il Testo Ebraico, secon- 
do i settanta incomposita y e Simmaco 
otiosa f et iiidistinóta , e Sante Pagnini 
in chaos. Vedasi il dottissimo Calmet 
nella sua Dissertazione De sistemate 
mundi ex vetevi AEhraeorum sententia. 
Sicclié allora la terra non solo era pri- 
va di abitanti, ma di più era informe 
e confusa. E con che ? Sicuramente 
con materie esti’anee ad essa , e non 
appartenenti al terraqueo globo, cioè 
con altri globi diversi dalla terra. Tut- 
ti questi globi confusi e riuniti insieme 
componevano una rozza e indigesta 
mole, un’ orribile caos, il quale con 
molta eleg,anza viene così descritto da 
Ovidio nel libro primo delle sue Me- 
tamorfosi : 

Uniis erat tota naturae vultus in orbe, 
Qiiem dixere chaos, rudis indige- 
- - ^ staque moles, 

Nec quidquam nisi pondiis iners com 

( gestaqiie eodein 
Non bene junctaruin discordia se-- 

( mina rerinn. 

Affinclié adunque la terra fosse nello 
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stato in cui presentertiente, ritrovasi , 
rendevasi necessario, che Iddio, la se- 
parasse dagli altri corpi, coi quali tro- 
vavasi unita e confusa } ond’ è che forse 
finche in questa guisa pensando l’Olea- 
stro COSI tradusse il primo versetto del- 
la Genesi; In principio divuit Deus 
coeluin et ter r am. . • ‘ : 

XIV. Che la terra in- vero fosse a 
quel tempo confusa e tramescolata col- 
le celesti sfere, o coi pianeti , lo affer- 
ma il Calmet ne’ suoi Commentar) del 
primo capo della Genesi con queste pa- 
role: Initio quidem materia cuncta a- 
, deo perturbata erat , ut coelum . et ter- 
ra simul permixta forentf ut alterum 
ab altera dignosci nequaquam posset. 
Si sa, che gli antichi credevano fosse- 
ro i cieli solidi; ora però é noto a tut- 
ti ,. che il cielo altro non é se non u- 
na pura denominazione, un’astrazione, 
un vacuo capace a contenere le sfere 
celesti, onde in realtà il cielo altro non 
è se non che le medesime stelle, ed i 
pianeti. Dunque lo stesso Calmet ac- 
corda, che i pianeti erano allói?a in u- 
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Ila perfetta cotifasìone riuniti allà terrai, 
così che non potcvansi distinguere gli 
uni daH’altra; e la ragione si è perchè 
il tutto era in combustione ì ciincta 
perturbata erant. 

XV. Li più ^fi ecenti ed istruiti A- 
stronomi hanno preteso di vedere col- 
rajuto de’ loro telescopi nella luna, e 
ne’ piàneli le acque ed i mari : ed una 
tale opinione oramai resa a lutti Co- 
mune ancora non è stata proscritta dal- 
la Chiesa. Supposto’ ciò vero, non sarà 
difficile lo spiegare il secondo versetto 
della Genesi. Sconvolto il nostro pla- 
netario-sistema, ed accaduta l’ unione > 
e ‘la confusione di tutti i pianeti colici 
terra,’ urtandosi l’uno coll’ altro ,. lé 
acque appartenenti a ciascun globo do- 
vettero riunirsi, rigurgitare i mari, ri- 
salire sopra r informe massa, e circuir- 
ne tutta quanta la superficie. E poiché 
la materia solida è la più pesante dèl- 
ia fluida, la terra ed i' pianeti dovetf 
lero rimanere sott’acqua. Anche le so- 
stanze semplici rimasero confuse o col-^ 
la materia solida, o coll’ acqua; ed aL 
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tri fluidi: o per cousegueuzà rimasero 
senza moto, senza . .azione in tm per^ 
fettissimp stato d’inerzia. Cosi pur0 ac- 
cader dovette alla Ivice, molto più. dia 
il sole rógolàtore di essa trovavasi an- 
ch’egli in confusione cogli altri! pianeti 
senza moto e senza . direzione. Quindi 
ne avvenne che. per tutto fu. tenehrèv 
ed Iddio frattanto, a nostro, modo d’m-? 
tendere, aggravasi sopra questa grande 
inondazione per estrarre dalla, confusio-r 
ne le sostanze, semplici, dividère .l’ in-i 
forme .massa, e collocare ogni . cosa al 
luogo suo. Et tenebrae erant super fari 
ciein abyssi , et spiritus Domini ♦ fere^ 
hatur super aquas. Dicesi -, che éraùvi 
le tenebre sulla .superficie dell’. abisso^ 
Si* sa che. nella lingua Greca, ed Ebrai-t 
ca abisso significa adunanza di .acqua 
sovranatante, .di cui non può rinvenir-^, 
si il* fondo; ond’é che specificatamente 
il Pontefice s. Clemente nel dibro' pri-. 
mo delle Recognizioni verso la metà^ 
il venerabile Beda nella, prima Omelia 
deirEsamerone, ed il Monelia nella 
prima parte .del Ti'altato De. opere seoo 
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dieriitìif dicono, clié questa immensità 
di. acqua sovranatava alla spav^entoàa 
informe massa, -e confusa mole di quel 
grande caos. ’ 

XVI. Ecco dunque Iddio innanzi a 
questa inondazione spaventosissima lut- 
to intento ad incominciare le operazio- 
ni dei sci giorni. All’ incominciare del 
primo giorno pensa ad estrarre e sepa- 
rare le sostanze semplici dalle altre 
materie colle quali erano confuse e<l 
incomincia dalla luce. Fiat lux , et 
facta est lux ( Genesi v. 3. ) ; cioè 'la 
trae fuori e la separa da tutte ciò che 
non é luce , e non è alto a rendere 
visibili gli oggetti corporei; ma tutto 
ciò che non è atto a rendere visibili 
gli, oggetti corporei, non è che le te- 
nebre: dunque, separando la luce dal- 
le sostanze, che alle non sono a ren- 
dere visibili gli oggetti corporei, la se- 
para dalle tenebre, iìt divisit lucetn a 
tenebris ( Genesi v. 4» )• Esiste la luce 
senza che talvolta possa produrre rei- 
fello suo d’illuminare: evvi la luce an- 
che nella oscura notte; ma -nella notte 
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pon illumina, perché .manca il di lei 
yegolatore che é il aole, o (jualsivoglia 
allro lume artificiale, avendo essa hi- 
per r effetto di un eccitamento. 
Così la luce, che sta nella silice non 
si nianifesta senza reccltamento deU’ac- 
ciajo (.7): la luce, che sta nell’ atmo- 
sfera non si scuopre senza l’eccitamen-r 
to della elettricità. Solo per questa rar 
gipne appellò Iddio la luce giorno, e 


!■. 7 ) Le numerose esperienze fatte in Pavii 
hanno fatto vedere, che la luce, non esce dalla 
pietra; ma che è data dall’ aria , la quale è de- 
composta dal ferro , che abrade la -pietra e la 
infuoca, e che il fenomeno si induce ad una ve- 
ra combustione indotta dal ferro , poiché nel 
voto la percossa dell’ acciarino ‘non dà scintille.' 

, IXon ostante .questo non si può. .negai’c, che la 
focaja, la quale è un quarzo, non ritenga della 
luce in combustione, lo che appai'e se al bu}6 
ci confrichino insieme due pezzi vdi- quarzo^ o 
di pietra focaja. Posta anche questa nuova teo^ 
ina rapporto aliai liicé, non solo non viene a 
distruggersi l’assunto, che si è posto a dimostra- 
re, che, anzi maggiormente conferniasi, perché 
prova, che la luce sta in combinazione con mol- 
ti corpi^ duntpie conveniva separarla, acciò fos- 
se atta a produrre l’ illuminazione. Sembra per- 
tanto, che ciò facesse la mano deH’Onnipotente, 
quando trovandosi tutto Confuso nel caos dicisit 
iueefn a ieneb4Ìf* .... ..... > - ' 
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la nelle tenebre. Appellavitqiie lucem 
diein , et tenehras noctem. Certo è , 
che ne’ primi Ire giorni delle divine 
operazioni la luce non poteva produr- 
re r effetto suo di illuminare, perebò 
essendo ancora il sole nello stalo d’ i- 
nerzia, e trovandosi confuso nel gran- 
de caos servire non poteva ad essa di 
regolatore, e né pure eccitarla. 

XVII. E pure, si dirà, Mosé scri- 
ve all’ opposto, cioè che la luce in que. 
primi tre giorni risplendeva, cosi che 
la presenza di essa era alta a formare 
il giorno, e la mancanza la notte. Ap- 
pelkivitque lucem diem , et tenebras 
noctem; ed in fatti con questa sola lu- 
ce si ebbe il giorno e la notte: Fac- 
tumque est vespere et mane, dies unus 
( Gen. V. 5 ). Non é cosi: né con tali 
espressioni Mosé intende, che la luce, 
in allora risplendesse; ma che questa 
luce posta che fosse in attività, me- 
diante il moto del sole, doveva forma- 
re il giorno e la notte , come sembra 
Jo indichi l’arabica versione. Et vaca-- 
vit Deus tempora lucis diem, et tem-> 
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pora tenehrarum noctem. In fatti i Pa- 
dri e gl’ Interpreti trovansi in angustie . 
per ispiegare questo passo in guisa, 
cKe S. Agostino al libro 11 . De civita- 
te Dei nel capo 7 dice, che ciò da noi 
non può comprendersi, e che tal cosa 
é assai rimota ai nostri sensi; ma poi, 
come nota Cornelio a Lapide ne’ suoi 
Commentar], lo stesso S. Agostino nel 
libro 1. De Genesi ad litteram al ca- 
po Q. e 10. opina, che Iddio in quel 
tempo destinasse la presenza della lu- 
ce per la formazione del giorno, e la 
mancanza di essa per 1’ esistenza della 
notte, e che questa destinazione doves- 
se aver luogo soltanto dopo di essere 
stato posto in moto il sole ad effetto 
che gli uomini dovessero chiamare gior- 
no la presenza della luce, e notte la 
mancanza di essa. Effecit Deus ut lua? 
prò ^toto tempore quo haemispherium 
illustrat diem f acereta ienebrac vero- 
noctem, ita ut ab hominibus lux ap^ 
pellari posset dies, tenebrae nox. E pu- 
re Mosè dice, che in que’tre giorni vi 
fu la notte,” vi fu il giorno: Factum- 
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q^Lie est vcspere et inane dies umis, JVIa 
n sacp Scrittore volle soltanto in^ 
dicare, cKc Iddio in que’ primi Ire gior- 
ni, e COSI negli altri susseguenti impie-- 
gò in queste sue divine operazioni lo 
spaziò di ventiquattro ore, cioè dell’ er- 
tila diurna clic fa la terra intorno al 
solei sebbene allora non vi fosse 1’ at- 
tività della luce, né ancora la terra si 
muovesse. Cosi ruomo, che sta al po- 
lo, sebbene rimanga privo di I^^ce per 
molti giorni, nonostante' Forbita diur*^ 
na della terra IMia per un giorno, e 
F appella giorno; , anzi dividendola in 
due parti nella di lui mente si forma 

un’ idea di distinzione delle ore, diurne 
• » ' ^ 

dalle notturne* . , 

XVIII. In qualunque modo egli é 
certo, che dagli addotti passi della^Ge- 
uesi non rilevasi abbia Iddio in questo 
primo giorno delle sue operazioni crea- 
la ed estratta dal nulla la luce;, ma 
alF opposto sembrami > che dal contesta 
ne risulti sia stata soltanto in allora se- 
parata per divina onnipotenza dalle 
estranee materie colle quali tro vivasi 
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ia' confusione. P,er venirne in chiaro si 
abbia . riflessione a quanto ho detto al 
n- XI. cioè alla diversità delle espres- 
sioni, che si usurpano nel primo ver- 
setto della Genesi da quelle che si a- 
doprano nel terzo. Ponderata bene una 
tal cosa, non sarà difficile il concepire;, 
che quivi vengono indicate epoche di- 
verse e tra di loro distanti della crea- 
zione della luce, e della emanazione 
di essa , ossia separazione dalle altre 
materie. Allora che si tratta , della crea- 
zione deir universo si adopra pre- 
terito. In principio CREAVIT Deus 
Caelum et terrain; e chi sa dire quan- 
do accadde questa creazione dal nulla ; 
e quando si tratta delPemanazione del- 
la luce, si usurpa un imperativo pre- 
sente, a cui ne segue l’istantanea ese- 
.cuzione. Fiat lux ^ et facta est lux; 
oppure secondo il testo ebraico : slt 
hix^ et fuit luXy subito in un momen- 
to, v Questa diversità di espressioni dico- 
no . gl’ Interpreti significa, che Iddio 
creò il cielo e la , terra, e tutto ciò che 
esiste di corporeo dal nulla, e non da 
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preesistente maletia, che formò le 

altre cose col prevalersi della materia 
già creata ed esistente. ' - 
' - XIX. E’ certo, che .Mosè fa segna- 
tahiente osservare, che dalla prima crea- 
ta acqua prodotti furono i pesci , dalla 
prima creata terra prodotte furono le 
erbe, le piante, gli animali, e il cor- 
po dell’ uomo. Quindi ne avviene, che 
Cornelio a Lapide ne’ suoi Commenta- 
rj- del ’eapo primo della Genesi, appog- 
giato all’autorità de’ santi Padri, e di- 
alcuni' altri* Interpreti, cioè del venera- 
bile Beda , di s. Ambrogio , e di Pro- 
copio j COSI scrive: In principio creavit 
Deus coelum et terram, idest ut reS’ 
principaleSy praestantiores y et primor--. 

. creavit proprie ea? nihiloyi 

ex nulla materia praeexistente. Deus 
enìm in principio creavit omnia swm- 
matim , seu acervatim. Deus enim 
credns coelum^ et terram imìiis simul a 
. rfuasi reliqua omnia creavit sarniì^à^-^ 

firn; ex iis enim caetera postmod\itn 
efformavit Credettero, adunque qùesti 
I Padri ed Interpreti, (^he uèlla iu- . 

i ^ -T ■ 

k 
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forme massa del caos ti fossero tuUe 
le cose primordiali, dalle quali ne traes- 
se poscia Iddio tutto quello, che nei 
sei giorni formò di corporeo e mate- 
riale. Dunque anche la luce doveva 
esistere nella informe massa creata pri- 
ma, e per conseguenza non dovette es- 
sere estratta dal nulla alloraché Dio 
disse; Fiat liuxi; ma sjjitanto separata 
e levata fuori dal, caos } .poiché , essendo 
la luce una delle ^^'sostaniie semplici e 
primordiali, esistere, doveva anch’essa 
confusa ed unita a tutto ciò, che quivi 
chiamasi i cielo e terra. Non vi è per-, 
ciò ripugnanza, che diversa fosse l’e- 
poca della creazione della luce dall’e- 
poca della emanazione di essa ; e s^ 
i’una dall’altra é diversa, potrà essere 
ancora l’una dall’altra assai rimota. 

XX. Il vero si é, che innanzi il 
comando dato da Dio alla luce di sor- 
tir fuori .d^le acque , le quali inonda-t 
vano il tutto , . ,eranvi le tenebre; Et 
tenebrae erant super fa^iem abyssù ;NeI 
sortir fuofi la luce dovette sovrastare 
alle acque; ma pure conveniva toglie*' 
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re r inondazione, e collocare le acquò' 
al loro conveniente luogo. Iddio lo fe- 
ce in due diversi periodi. E qui biso- 
gna riflettere, che il caos, o l’ informe 
massa era composta della terra e degli 
astri, o pianeti, i quali suppongonsi a- 
vere i loro mari, i loro fiumi, e le 
loro acque, e che queste acque nella 
supposta orribile rivoluzione unite a 
quelle della terra formata avessero la 
succennata inondazione. Dunque por4 
zione di queste acque appartenevano 
ai pianeti, altre alla terra. Nel primo 
periodo dovette Iddio separare tutti i 
globi riuniti insieme, ed a nostro mo- 
do d’intendere porli in disparte l’uno 
dopo It altro neli’istessa guisa, che un 
artefice volendo prevalersi di un infor- 
me legno, o metallo a più oggetti. Io 
divide prima in porzioni , lo quali po- 
ne in disparte per poi farne quell’uso, 
che si è prefìsso. Dovette in fine resti- 
tuire à ciascun globo la loro propria 
atmosfera , e per conseguenza trarre 
dalla confusione l’ossigeno, l’idrogeno, 
r elettricità , e le altrè sostanze sempli- 
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» 

CI : Fiat firmamentum in medio aqua^ . 
i'um ; e di più doveltè restituire le 
ac(£ue à ciascun pianéta, lasciaudò alla 
terra quella sola pòrziòne, che ad es- 
sa apparteneva: Et divisit' aqn'as ah 
aquis (^)- 


tì) Il Lavoisier nella sua Chimica al Tom^ 
I /ove parla del . calore, e de* fluidi aerdormi 
comppnenti 1* atmosfera , propone una ipote^ 
per spiegare come i corpi da principio si divi- 
dessero in solidi, fluidi, ed aeriformi, c tutti 
:prcndesscrQ il, luogo proprio alla lóro gravitai 
rispettiva. Esso suppone, che nel caos tutti i 
corpi .fossero nello stato solido , che Iddio iri 
■questa massa di solidi ditfondesse una certa quart- 
tità di calorico. Passo questo secondo la resptiU 
tiva affinità a combinarsi coi corpi, ed in pro- 
porzione, che le varie sostanze se ne saturarono, 
passarono queste allo stato di aerifórmi, e di 
liquidi , mentre che molti i quali ne' presero 
meno rimaséro nello stato di solido. Fatto ciò 
P aria ^i dovette dividere dagli altri corpi, e do- 
vette andare a formare un’ atmosfera intorno 
'alla terra; V'acqua dovette vernice alla superficie 
e sovranatare tutti gli altri còrpi che erano ri- 
masti solidi, i quali formarono di poi la parte 
solida del nostro globo.. In questo stato tutta Ja 
/supeidicie della terra era copei’ta dall’ acqua: Et 
spiritus" Domini ferehatur super ' et quas. Diede 
Iddio il moto di rotazione alla teiTa , leT acque 
. corsero subito,, alVEqualore^ la terra da sfex'jca 
.passò alla figura sferoidale, molte' 'parti del glo- 
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XXI. Col nome di firmamento in- 
tendasi pure la capacità di contenere 
le celesti sfere, o l’atmosfera, che cir- 
conda la terra ed i pianeti, come vo- 
gliono il Yatablo, Estio^ Grozio, Castal- 
lio, Roperto Abate, Gregorio di Valcn- 


b9 rin as ro coperte dalle acque e formali i ma- 
ri, e molle parli rimasero scoperte, asciutte, e 
capaci di vegetare , e di essere abitate. 

Sembra però, che una tale ipotesi non pos- 
Va aver luogo nell’ attuale nostro sistema mon- 
diale. Di CIÒ che può essere accaduto nei sup.* 
posti precedenti sistemi io non ne parlo: dico 
S0I9 , che nel nosti’o sistema una tale ipotesi si 
oppone alla Storia di Mosè, poiché la narrazio- 
ne dei primi versetti della Genesi ci annuncia 
la creazione dell’universo, e lo sfato della tciTa 
jn cui trovavasi immediatamente innanzi le ope- 
razioni dei sci giorni, oppure innanzi che Iddio 
traesse fuori la luce. Creavit JJeus ccelum et 
terram : terra autein erat inanis et vacua, et 
ténebra.' erant super faciem abyssi. Bravi dun- 
que l’abisso, cioè l’acqua unita alla tciu’a, sen- 
aa che venga indicato spazio alcuno, o progres- 
sione di tempo, in cui il calorico potesse satu- 
rare i corpi, e pi'oduire l’acqua, c la inonda- 
zione della terra. Inoltre il moto della terra 
non poteva aver luogo se non dopo d’ essere 
stati collocati al proprio posto il sole, la luna, 
ed i pianeti tutti , lo che accadde soltanto nel 
quarto giorno dopo essere di gik stale divise le 
acque, e formati i mari nel terzo giorno. Duu- 
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'2a, e s. Agostino nel litro secondo De 
Genesi ad litteram al capo IV., • che 
per me* sarà lo stesso. Imperciocché è 
certo essere stale restituite da Dio quel- 
le acque ai pian eli , che prima aveva-* 
no, e lasciate alla terra le sue proprie: 
£( fecit Deus Jìrmamentum .... et 
diyisit aquas, quae erant sub jirrna^^ 
mento ab his quae erant super jirma^ 
mentum (Gen. v. 7.); ed è certo, che 
Iddio diede l’atmo'sfera alla terra. Ma 
altresi rilevasi da questo medesiino te»- 
sto, che prima di quest’epoca, anzi di- 
rò di questa supposta grande rivoluzio- 
ne, le acque nella loro proporzione 
sistevano ne’ pianeti, ed esistevano pu- 
re sulla terra medesima, come bastan- 
temente dalla : scritturale espressione 


qtie una tale ipotesi , supponendfo fatto prima 
quello che Mosè dice 'essere stsìto fatto dopo , 
non può ammettersi senza recare .incuria alla 
Storia di questo sacro scrittore. Sembra adun-i 
que pili ammissibile la mio ipotesi, che le acque 
degli altri pianeti fossero confuse con* quelle 
della nostra terra , e che tutti i corpi del no- 
stro solare sistema formassero 'una massa infor- 
me, ' , V . , . - 
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viene Inàìcàio: Divisitque Deus aquaSf 
quae erant sub firmamento ah his 
quae erant super Jirmamentum. L’im- 
perfetto erant letteralmente non si può 
spiegare senza ammettere, .che le acque 
prima esistessero già e sotto, e sopra 
il firmamento, cioè porzione sulla ter- 
ra, e porzione nei pianeti, che cado- 
no sotto ’l nome di cielo , o di firma- 
mento. Se a questo passo si desse una 
spiegazione diversa converrebbe dire, 
che la espressione scritturale erant fos-, 
se falsa , o almeno inesatta , la qual 
cosa nemmeno si deve supporre. Orà 
se al tempo di questa divina operazio- 
ne le acque non erano ,più sopra il 
firmamento, e formavano una univer- 
sale alluvione sul caos , come potè ciò 
accadere? necessariamente per un dis- 
ordinamento del mondiale sistema., , 
XXII. Questo modo di raziocinare 
perderebbe tutta la sua forza se col no- 
me di cielo, o firmamento, intendendo 
Ja terrestre atmosfera , dire si volesse , 
che le acqne collocate sopra il firma- 
mento fossero le nuvole. Ma no , le 
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nuvole m que’ sei giorni dèlie dh’^ihe 
operazioni tion esistevano, nè-potevànó 
esistere, come chiaràmerfte rilevasi dal 
capo IL V. 5. della' Genesi, -ove' lègger 
si : Nondum enitn Dominus Deus plue^ 
rat super • terram. Da quésto passo ap^ 
pùnto rimangono persuasi s. Ba^silio; ^ 
Ambrogio, Procopio, Teòdoreto, s. Giò^ 
vanni Grisostomo, Rupertò Abate, Fla- 
vio Giuseppe, rOnkelo, Oleastro, Li-* 
pomeno, e Molina, che ih quel tempo 
non furono formate, nOri'vi erario, né 
potevanvi essere nuvole sull’atmosfera^ 
e per conseguenza, che non può inter- 
petrarsi questo versetto della Genesi 
per la formazione delle nuvole^ Dell’io 
stesso parere furorio Ancora SeverianO 
in càntìcum canticorum , s. Illario sul 
Salmo 135, il • veri. Beda De natura 
rerum y s. Gitisti no martire nella Qué**^ 
stione Q3, s. Agostino nel libro secon-r 
do De civitate Dei al capo ultimo^ con 
molti altri, che per brevità tralascio di 
citare. « ^ . 

^ XXIII. E’ vero,* che Iddio é que- 
gli> il quale épérit * ^oelùnt^ fiubibiiSf 
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et parai terra pluvlam, come ce rie 
avverte il Salmo 1 46. v. 8 ' ma è al- 
tresì vero, elle secondo la vérsione cal- 
daica del capo IL della Genesi v. 6. i 
vapori , e le nuvole incominciarono a 
salire dalia- terra all’ atmosfera soltanto 
dopo la creazione di Adamo ; Et nubet 
ascendebant de terra: sono queste le 
parole della citata caldaica versione. Ed 
attenendosi' al testo originale ébraicó. 
deH’istesso capo IL, della Genesi v. 4 
e seguenti , si vede apertamente , che 
ne’ sei giorni non eranvi nè nuvole , 
»è • vapori nell- atmosfera : Ita Deits 

creavit coelum- et terram et plantas > 
antéquam super terram prodìrent,-: et 
herbas antéquam germinarent : - non 
adhuc Deus pluviam dimìserat et ■ 
nondum^ creqtus fuerat homo, qui c- 
(cerceret terram, terraque' nondum va- 
pores emìserat , qui in ros, vel plu- 
viam soluti, ac- dilqbentes eamdem ir- 
rigarent. Né' ciò poteva essere si per- 
ché Iddio nulla mai fa d’inutile, e sa- 
rehhé stato ' inutile il collocare le_ nu- ■ 
yolé nell’ atmosfera i' ijuandò non • do\-'e- 


4 r 


45 

va piovere, né eravi bisognò 41 piog- 
gia, essendo la terra ùmida e tumefaU. 
ta dalla passata allagazione, che sino 
a ^uel tempo bagnata T aveva; sì per- 
, chè formandosi le nuvole coi vapori 
umidi, che il sole attrae dalla terra, e 
questi non essendo ancora da essa sor-» 
liti, mai potrà dirsi, che le acque coU 
locate sopra del firmamento fossero le 
nuvole. Il sole, benché segregato dalla, 
comune informe massa non era ^sta-^ 
to per anche posto in moto, nè- collo- 
cato al suo proprio luogo ; onde atto 
non era ad eccitare il calorico in for- 
za di cui solle vansi i vapori umidi' 
della terra, e si condensano in nuvole., 
nell’ atmosfera. Per la qual cosa non . 
potevano esservi in quel secondo gior- 
no delle divine operazioni nuvole nel-x 
r atmosfera. 

XXIV. Ho detto, che in due pe-- 
riodi diversi sistemò Iddio le acque ^ e 
che nel primo periodo restituì la lore 
porzione ai pianeti, e lasciò il rindar- 
nènte sulla superficie della terra*. Ora 
in quest’ altro periodo congregò-jle 
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que rimasto. tSull4 terra in un solo luo-^ 
go, che volley-si; spellasse mare,, .la.-: 
sciandone netto e scoperto il .rimaneurt 
le per dar luogo. alla produzione delle 
^he e delle piante. : Dixit vero Deus 
eongregentur aquae ^ quae sub. coela 
sunty in locum unum, et appareat a- 
ridff: et facturn est ita. Et vocavit-Deus 
jfTÌdam terrfim, congv^gationesque àqua-- 
tum^appellavit maria (Gen^ I. 10-). 
La terr^ adunque attesa questa separa- 
zione rimase. allQ: scoperto, ma made- 
fatta, e. per cosi dire impastata colle 
acque, che in tanta ^abbondanza inonr 
data ne ^yeano ]a superficie : onde non 
è da niar4 vigliarsi, che sebbene, le fon-r 
ti ed i fiumi abbiano. la loro ..origine 
dlalle acque pluviali , : incominciassero 
siftp, da allora a scaturire, e ad. avere 
il loro corso sulla terra, senza che 
fosse -caduta una sola. .stilla .di pioggia 
dall’ atmosfera.. Imperciocché T acqua, 
che ricopriva . tutta la. superficie , della 
terra, ^ essendo penetrata , e filtratasi ne* 
più; cupi recessi , delle montagne do- 
yette incomiiteiaie subito a scaturire ed 


47 

uscire fuori in Tarj luoghi,- ed in lai 
guisa a dare un nuovo principio .al 
corso delle fonti, e de’ lìmni. Si sa 
poi, che tutte le fonti, e lutti i fiumi 
vanno a terminare al mare , al luogo 
éioè dove Iddio congregò tutte le ac- 
que della terra; ed è in questo senso 
che Iddio disse : Congregentur aquae , 
quae sub còda sunt , in locum unum, 
in quanto che il centro di tutte le ac- 
que è il* mare. Sembra però, che dal- 
la versione dei settanta si possa argo- 
mentare in qualche modo essere già 
stato altre volte, e prima di questa di- 
vina operazione il medesimo mare de- 
stinalo all’adunanza delle acque, e che 
Iddio altro allora non facesse, che col- 
locarle negl’ istessi luoghi, ove erano 
già innanzi della rivoluzione ; e della 
generale inondazione del grande caos. 
Eè congregata est aqua sub coelo in 
congregationes suas, ne’ luoghi, cioè 
ove altre volte era stata adunata. ■ 

- XXV. Collocate queste acque nò* 
loro seni, ovvero formati che furono i 
mari , la terrestre superficie apparvi 
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affatto nuda, e di ogni cosa spogliata; 
imperciocohè nel cadere dei grandi glo- 
bi celesti, e nel riunirsi alla terra, do- 
vettero rovesciarsi, e rimanere sepolti 
e confusi sotto i pesanti massi gli al- 
beri, triturarsi e putrefarsi le* erbe. Di 
ciò evvene una prova nella quantità di 
legni fossili, cbe si rinvengono entro i 
seni delle montagne sepolti sotto dei 
massi* calcari*,' alle volte entro le mar- 
ne , ed alle volte penetrati dal quarzo, 
o dall’ agata. I semi di tutto il vegeta- 
bile dovettero essi pure rimanere se- 
polti entro la terra; e questi avrebbe- 
ro 'potuto essere atti* alla riproduzione 
delle piante in supposizione sempre,’ 
che il terraqueo globo non fosse rima- 
sto lungo tempo nello stato di conlu- 
sione, di sovversione. Avrebbe perciò 
potuto Iddio far si che questi semi se- 
polti sviluppassero tosto il loro germe, 
e- riproducessero le piante a ciascuna 
specie proprie; ma d’altronde -avendo 
destinato di ripopolare la terra da li a 
due' giorni colle bestie * e* coll’uomo, 
reudeasi necessario^ che sull’istante esi- 
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stessero l’erte fresche', onde servissero 
d’alimento alle bestie,^ e gli alberi co* 
loro frutti pendenti e maturi per il ' so-^ 
stentamento dell’ uomo. Tale dovette 
essere il motivo per cui era necessario; 
che Iddio procèdesse ad una nuova i- 
stantanea creazione' si dell’ erbe, che 
degli alberi 5 e cosi fece. Gerinìnet ter^ 
ira herbam virentem ^ et facìentem se-^ 
men, et lignum pomiferum facìem 
jructum jiixta genus suum , cujus se^ 
meri in semetipsó sit super terram* Et 
factum est ita (Gen. I. v. il.) 

XXVI. Si è detto al n. XIX. èsse- 
re opinione di molti santi Padri ed Inw 
terpreti, che Iddio nelle sue operazio- 
ni de’ sei ' giorni si prevalesse , comò 
di base, della materia già da lui pre-- 
cédentemente creata, e confusa nel gran- 
de caos. Ciò posto, in questa ripròdu- 
zione delle piante poteva benissimo- 
servirsi come di base, de’ medesimi se-r 
mi già sepolti e confusi colla terra, o-* 
perando in modo, ch’essi non svilup-i* 
passero il loro germe a poco a poco,- 
€ gradatamente crescendo in alberi, co*-. 
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me veggìamo noi# trccaclere, ma preserie 
vendo, che nelPistanlc apparissero Ter- 
he e gli arhéri nella loro perfetta ina- 
lurità. Questa modo di procedere sareb- 
be sempre stato una nuova creazione.^ 
oppure una nuova, riproduzione opera-? 
la dalla divina previdenza contro V or-^ 
dinario ordine della natura. Si osservi 
duncjue non essersi fatto da Dio ne’ pre- 
cedenti due giorni se non che ristabilire 
rordine delle cose già dis&istemato^ ina 
in questo, terzo giorno Iddio iuipiegt^ 
parte in proseguire a riordinare il siste- 
ma col dividere le acque dalle acque, 
e col collocare di nuovo quelle che ap- 
partenevano. alla terra nel proprio loro, 
luogo, e parte jnel procedere ad una. 
nuova creazione , o riproduzione delle 
erbe, e degli alberi lutti. 

XXVI L Ma il sole, e la luna, e. 
gli astri furono poi essi creati nel quar^ 
to giorno? Fiant luminaria in firmar* 
mento caeli * . . ^ fecitque Deus duo 
minar ia magna luntiriare majus ut. 
praeesset diei^ et luminante min ut 
praeeaset noeti ^ et stellas, A primo aspe 
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tò sembra essere statar questa ancora 
una nuova creazione, perchè ,/ecit Deus 
duo luminaria; dunque allora soltanto 
li creèj e se li creò allora soltanto, 
prima non v’ erano ; e per conseguen» 
za non é più vera la supposta rivolu-? 
zione , ed il disordinamento del .piane-, 
tario sistema. Ma se ben si pondera., 
tutto il contesto di questo passo scrit-, 
turale, tosto si viene in cognizione non. 
essere stata questa una nuova creazio-^ 
ne, ma soltanto un ristauro del plan^ 
tario sistema. . • * , . 

-I • XXVIII. E primieramente io esser-». 
vo,che invece di Fiant luminaria ^ co-, 
me 'si ha dalla vulgata, il testo ebrai- 
co, e Sante Pagnini leggono: Et dix^t, 
Deus sint luminaria in expansione co&- 
lorumj la quale espressione può indi- 
care- un semplice precetto di Dio, che 
il sole, la luna, e gli astri» dovessero^ 
di nuovo occupare il loro posto nelj 
firmamento; lo che combina colla istea#, 

SR’ espressione della vulgata: Fiant lur 
rhinaria in firmamento ' coeli : onde, 
benissimo si - può interpetrare, cerne se, ^ 
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Iddio avesse detto: Questi corpi risplen-- 
dano , dieno la luce , e sieno i lumìr>' 
nari nelle regioni celesti. Non è mia 
questa inlerpetrazione, e nè pure può 
dirsi nuova, poicliè da molli Interpre-» 
ti io la vedo adottata. Oniinetto i Rab- 
bini, i quali pretendono essere stato»’ 
creato il sole il primo giorno allora 
quando disse Iddio: Fiat liisc'j ed esse— 
TO stata però una antefalogica ripetizio— ’ 
ne, quando nel • quarto giorno disse: 
Fiant duo luminaria magna ... fecitque 
duo luminaria magna. Citerò Orige- 
ne, che nel libro-' quarto De principiis 
al capo II. sostiene non potersi dimo- 
strare colla sacra scrittura, che il mon- 
dò stesse ne’ primi tre giorni senza so- 
le, senza luna, e senza astri. Citerò ih.: 
Lirano > ne’ suoi commentar) al capo I.» 
della Genesi, il quale scrive, che la,> 
luce ‘Creata da Dio nel primo gwrno- 
non fu che la luce del^solei Jsta luor: 
est lux solis, quae est qualitas acciden-^ 
tcdis f a qua luce alia coeli lumiruxria. 
illustrantur. Citerò il Menochio ne’suoi 
comméfitaFj fiurdi questo capo, che at-^; 
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lesta esservi molti Interpreti , da’ quali 
si sostiene, che il sole l'u creato, noa 
irei quarto giorno, bensì nel. primo r 
Sunt qui putant fuisse solem informejri 
adhuc imperfectum; ita multi; cioé^ 
oltre a quelli, che ho già addotti, an- 
che Ugone, e Vittorino. Che poi una 
tale opinione sostenere si possa in sen- 
so cattolico, lo afferma il Calmet nel 
Commentario su di questo , passo della 
Genesi: ed cacone le sue parole: Inter 
has sententias , quae magia arriserit; 
licei eligere. ■ . ■ - 

-XXIX. Osservo in secondo luogo, 
che immediatamente dopo le espresse 
parole della Genesi dicesi , che Iddia 
posuit eas; il sole, la luna, e gli astri,- 
in firmamento coeli ^ ut lucerent super 
terram; e ciò denota quale fosse il fi- 
ne di questa divina operazione, cioè 
che questi globi communicassero la I0.1 

10 luce alla terra, lo che seguire non 
poteva se non si collocavano nel fir- 
mamento al luogo loro convenevole. 
Dunque qui non si volle indicare, 'che 

11 sole, e la luna’, ^e^gli astri fossero 
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in allora creali di nuovo, ed eslràUi 
dal nulla; poicliè dice il Lirano già ci-* 
lalo al num. precedente: Fiant lumina^- 
ria. Islud fieri . . . non intelligitur quan^ 
finn ad substantiam liiminarium; ma 
che questi globi, i quali erano inetti a 
communicare la luce, fossero in un su- 
bito abilitati a produrre il loro effetto} 
éd ecco, che con un onnipotente Fiat, 
non essendo prima luminari , tali diven- 
nero in un istante. E siccome senza 
taccia di errore in fede, si può sup- 
porre, che il sole, la luna,' e gli astri 
non s’ intèndano creati nel quarto gior- 
no , perchè stante gli antecedenti da me 
supposti, non si potrà asserire, che fos- 
sero creali in epoche assai da noi re- 
mote? perchè non potrà supporsi l’im- 
maginata terribile rivoluzione? Che se 
una tale rivoluzione è accaduta, tutti 
i globi spettanti al nostro solare sisle7 , 
ma rimanere dovettero insieme con la . 
tèrra confusi e senza moto, e per con- 
sèguenza non più luminari. Il moto di 
rotazione è quello, il quale fa che il 
iiole div’^enga regolatore della luce, da 
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tal viene commumcata- alla luna, ed 
agli; altri* pianeti , che a noi la 'rifletta- 
no, Perdutosi il moto dal sole, e pei^ 
conseguenza cessando di essere il rego- 
latorè della luce, e non potendo, più 
communicarla alla luna , ed agli altri 
.pianéti, cessarono questi di essere lu- 
minari, ed invece se ne stavano in .una 
perfetta inerzia tra di loro confusi. In 
questo stato di cpse pensò Iddìo di ri- 
collocarli al loro posto, di restituir loro 
il molo, e di costituirli nuovamente 
luminari della terra. , Così *6^1 i ,Fecit Zu- 

- • • O p 


minaria magna que’ medesimi globi, 
che prima erano tali, e poi cessato ave-** 
vano di esserlo. ; 

XXX. Ammessa questa spiegazione, 
.sembra possa corroborarsi con un testo 
del Libro I. capo IX. di Esdra v. 6 : 
Tu fecisti ( Domine ) coelum, et coe^ 

li coeloTum et tu vivijicas omn^ 

:haec* Si rifletta qui, che il verbo 
ficarCf .secondo, tutti i Lessicografi j al- 
tro non significa se non che spvriturn, 
\àare, vivurn faceva bitarn vìgorem’^\ 
que ^ubmin^trare^ j IL cielo, come più 
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volte ho detto, altro non é, che I’ or- 
dinalo sistema delle sfere. Iddio lo fe- 
ce, e lo creò dal nulla: quando lo creò 
dovette crearlo con ordine e molo; dun- 
que in qualunque senso voglia prenr* 
dorsi questa scritturale espressione, sem- 
pre favorirà la mia ipotesi. Se si pren- 
de per dare spirito y dirò; dunque era- 
vi già il sole, e la luna, e gli astri, 
ma erano senza spirito, cioè senza azio- 
ne, senza moto, ed incapaci di agire 
per il fine a cui Dio aveali creati: il 
fine, a cui Dio gli aveva creali era 
quello di moversi, di misurare il tem-, 
po, d’ illuminare la terra: Iddio li vi- 
vifica, e loro rende lo spirilo; dunque 
dopo la creazione ebbero bisogno di 
essere vivificali, e di riavere lo spiri- 
lo. Se si prende per sonuninistrare vi- 
ta, o vigore, bisogna concludere, che 
questi globi celesti esistevano già, ma 
aveano perduta la vita e la forza, e 
che Iddio gliele restituì. La vita ed il 
vigore di questi corpi consiste nell’ or- 
dinato loro moto, e nella potenza d’il- 
luininare,^! riscaldare, d’ influire. Dun- 
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Iddio, che li vivifica, in quél tem- 
po in cui li vivifica non li crea ; ma 
dopo di essere stali creati li restituisce 
alle loro prerogative. Se si prende per 
render vivo, deve supporsi la preesi- 
stenza deir oggetto morto e senza . vita ; 
e r oggetto morto suppone un tempo , 
in cui doveva essere vivo. Dunque pos- 
siamo supporre , che questi celesti glo- 
bi, attesa una rivoluzione del sistema 
planetario, rimanessero in uno stato di 
perfetta inerzia senza moto, e privi af- 
fatto d’ ogni potenza di agire , e che in 
quel quarto giorno fossero da Dio re- 
stituiti alle loro facoltà, fossero vivifi- 
cati, fossero per cosi dire tornati ad 
una nuova vita col ricollocarli col pri- 
miero posto , col rimetterli in moto , e 
far si che potessero nuovamente risplen- 
dere , riscaldare, ed influire. E le sacre 
scritture col dire : Tu vivijicas omnia 
haec: non hanno inteso di alludere so- 
lamente ai trapassati tempi, ma risguar-' 
dano ancora i tempi futuri, ne’ quali ac- 
cadere debbono consimili rivoluzioni, 
e fare si deve un eguale ristaurb, co- 
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«l’io mi confido di mostrare sul Hniro 
di «queste mie ricerche. -, 

XXXI. Ma il rislabilimenlo del ma-» 
tcriale sistema del. mondo é già al suo 
termine: non restano, che nuove crea* 
zioni, le quali servono al ristauro for- 
male di questo terraqueo globo. Nella 
distruzione del sistema antico , e nella 
congiunzione dei pianeti in una .sola 
massa , nel rigurgito di lutti i mari , e 
nella riunione di tutte le acque alla su- 
perficie di questo grande caos, che for- 
marono un immenso abisso^ i pesci, i 
volatili, n>gli animali tutti, tanto quel- 
li, che dolati erano di ragione, quanto 
quelli, che ne erano destituiti rimasero 
schiacciati, affogali, e morti. Conveniva 
adunque, che pel formale ristauro deir 
la terra creasse Iddio altri pesci, altri 
volatili, altri animaU, e che procedes- 
se a nuove generazioni. Iddio lo fece 
ne’ giorni quinto e sesto. DLcit autem 
Deus producant aquae reptile animae 
viventis et xìolatile super terrain sub 
jìrmamento coeli (Geu. v. 20.), preva- 
^dqsi forse come di- base delle istesse 
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acque , sectfnàò quello -clie ’ opinado se. 
Girolamo, s. Agostino, s. Cirillò, e ,tut^ 
ti. gl i altri padri citàli dal Péreira nel- 
lo spiegare che fa questo passo dellà 
Genesi : Producat terra ariitìiarn' viven^ 
tein ^ . jumentày reptilia, et beétiaà 

terrae ( Genesi yers. 24» )• Fofmdtìit 
'Dominus Deus hoininein de limo 
terrae ( Genesi capitolo II. vers. 7. ) ; 
io éhè dimostra V che si^ servi della ter- 
ra per base nella formazione del loro 
corpo. M • V . . r 

XXXII. Dunque Iddio diede prin- 
cipio ad una nuova generazione uma- 
na in Adamo, ed in Eva^ e perciò A- 
damo fu, ed è il nostro primo padre t 
tutti quanti ’ gli uomini, che dopò di 
lui sono stati al mondo , e tutti quelli, 
che vi saranno in appresso ninno affat- 
to eccettuato fino alla nuova futura 
sovversione del sistema planetario, cioè 
sino^àl giorno dell’ universale giudizio, 
discesero , discendono , e discenderan- 
no da Adamo.- Tutti siamo soggetti ài- 
le leggi, che Iddio stàbili in AdàinoV 
e tutti siamo stati redenti col sangue 
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dì Gesù Cristo dal peccato di Ada- 
mo (q). 

XXXIII. E se mai è vero , che 
sìenvi , state altre generazioni ragione- 
voli , e che queste abbiano avuto . il 
loro termine innanzi la creazione di 
Adamo, qual cosa abbiam noi che fare. 


9 ) Questa oj>inione è ben lontana dall* er-'r 
rove de’ Preadamiti, sistema già proscritto dalla. 
Chiesa. Pretese Isacco la Peyrere di riconoscere 
nella Genesi di Mose una doppia creazione del-» 
Tuoino, la prima annunciata al capo 1, v. 27,.- 
r altra al capo II. v. 7 , e 1* una distante dal- 
i’ altra di molti anni e secoli; così' che i* soli*' ' 
Ebrei sieno i discendenti di Adamo, ed i Geu-- 
tili appartengano* ad un altro primiero genitore, 
e volle , che li sei giorni ivi memorati sieno' 
altrettante epoche le ime dalle altre assai distan-^ 
ti. Io all’ opposto tengo ferrai li sei giorni na- - 
turali delle divine operazioni, e dico che tutto ‘ 
rumali genere non riconosce d’ allora in poi-- 
altro progenitore fuori d’Adamo, che tutti in 
avvenire sin che durerà* 1’ umana presente gene- 
razione saranno della discendenza di Acìamo. ' 
Che se suppongasi esservi state in un tempo ’ 
altre generazioni di esseri viventi e ragionevoli, 
e che queste rimanessero interamente spente in- * 
nanzi alla creazione di Adamo, non per questo- 
sarà un adottare il preadamitico sistema del 
Peyi’ere, essendoché si ha sempre per fermw, 
che noi siamo figliuoli di Adamo. 
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con esse? Se mai fosse vero ciò ’ cKè 
opinano ^uasi tutti i filosofi Cristiani^ 
e molti Teologi sospettano, tra’ q^uali 
Monsignore Orlandi Vescovo di Gio- 
vannazzo nella prima nota al capo IJ 
di Gravesand Trattato De rebus coele- 
stibiis f il padre Niccolai Gesuita To- 
mo II. parte IL Lezione X. .p^§* 1^9 > 
il padre Reita cappuccino, il padre Ca- 
stel, ed altri, giammai per (juesto con- 
dannati dalla Chiesa , se fosse vero , - 
dissi, che anche i pianeti sieno ahitati' 
da enti dotati di ragione, quale rela- 
zione avremmo noi con essi ? La sacra 
Scrittura nulla ci dice di queste gene- 
razioni, come nulla ci dice di quelle, 
che si suppongono possano esservi sta-' 
te prima di Adamo; ma nè pure cosa 
alcuna ci si dice in contrario , e la 
Chiesa sino ad ora nulla su di ciò ha 

X ' 

definito. Iddio consegnò sl noi le sacre 
Scritture a solo fine d’instruirci ne’ mi-V 
sterj di nòstra santa Religione, e di 
darci una norma di Cristiana Morale; 
per il nostro spirituale regolamentò, o 
per dirigere, il nostro spirito a' Dio; e 
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non mai por, instruirci nelle filosoficlia 
scienze. Le generazioni, che potrebbe^ 
ro esservi state innanzi di Adamo., e 
quelle che potrebbero succedere alla 
generazione Adamitica dopo ch’essa pu- 
re sarà- spenta, non possono avere in-* 
fluenza alcuna in queste cose; ed ecco 
la ragione perchè tutto ciò dalla, sacra 
Scrittura, si passa sotto silenzio. Ed in< 
vero , spenta che sia TAdamitica nostra 
generazione, se ad es.sa ne succedesse- 
ro mai delle altre, quale iiiemdria re^ 
slerehbe presso loro di noi? > 

XXXIV. Pure tutto ciò non , ostan-' 
te può in qualche modo rilevarsi dalla 
sacra Scrittura esservi state delle gene- 
razioni dotate di ragione innanzi di. 
Aclarrio, le quali prima della di lui for- 
mazione, rimasero spente, e che lemii-* 
nata la. generazione Adamitica ne sor-, 
gerauno delle nuove. General io prae-^>. 
terity generatio advenit: terra aule 
in aeternum stat, dice Salomone nel- 
r^Ecclesiaste al capo I. v. 4* E qui sem- 
bra che Salomone non voglia discorre-r: 
re, 4^Ue Recessive Adamitiche genera - 1 
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zioiiiy clie di mano 'in •ipario vengono 
al 'mondo e se ne vanno’, ma di altre 
generazioni y che innanzi di Adamo e-* 
aistessero>‘ e poi prima della di lui for- 
mazione sieno scomparse, come pure 
di alcune altre che sieno per apparire, 
^enta la generazione Adamitica. Tutto 
ciò', può arguirsi < posto in confronto 
questo passo dell’ Ecclesiaste con altri 
analoghi degli. Evangel) di s. Matteo , 
di i s. Luca, e di s- Marco^ Tutti' tre. 


questi Evangelisti' il primo al • c. XXIV.T 
v.% 34- ? l’altro al c. XXL Vi 32., il ter-« 
za al Ci XIIL Vi' 90. ^discorrendo de* 
segni , che precedere debbono il futu- 
ro esterminio' della macchina mondiale,' 
ci ' fanno intendere, che Gesù Cristo as-* ■ 
sicurò i suoi discepoli della .verificazio-- 
ne di: questa profezia colle seguenti 
parole : Non praeteribit generatio haeo^ 
donec : omnia *JianL E’ chiaro , che ih^ 
Redentore non parla qui della genera-*»" 
ziòne vivente in que’ tempi ; altrimen- > 
ti il segni dèlia futura^ distruzione del 
mondo si sarebbero --sino d’ allora -ve-^ 
dutl, ed accaduto ancora ^il ) mondiale^ 
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estermlnlo. Dunque dice bene s. Giro- 
lamo presso Cornelio a Lapide ne’ suoi 
Commenlarj su di questo passo evan- 
gelico , che Gesù Cristo colle parole : 
ISon praeteribit generatìo haec: inten- 
de tutti i figli di Adamo, come se lo- 
ro avesse detto: questi segnali terribili, 
che preceder debbono l’ esterminio del 
mondo, sicuramente appariranno innan- 
zi che spenta sia T Adamitica genera- 
zione. E' se cosi interpetrare debbonsi 
le addotte evangeliche parole , perchè 
non potrà darsi una eguale interpetra- 
:^ione alle altre dell’ Ecclesiaste : Gene- 
ratio praeterity generatio advenit? qua- 
si che Salomone riferire voglia questo 
discorso alle generazioni, ches precedet- 
tero , e rimasero spente innanzi la for- 
mazione. di Adamo, ed a quelle che 
verranno sostituite alla Adamitica ge-^ 
nerazione allorquando questa rimarrà 
spenta. 

XXXV. Non è vero ciò, che mol- 
ti opinano essere il principale scopo di 
‘Salomone in questo primo capo del- 
r Ecclesiaste il discorrere soltanto della 
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tànità' delle cosò mondane, e sulla lo- 
to instabilità: Oltre a questo il suo pen- 
siero fu ancora di parlare con precisio- 
ne del mondiale sistema, ed appunto 
per dedurne poi, che essendo questo 
sistema soggetto ogni poco a variazio- 
ne, perchè in certe dale epoche si 
cangia, e si rinnova, tutto il sensibile 
éd il mondano non è che instabilità e 
vanità. Ed in fatti egli qui discorre dql 
moto apparente del sole, dell’ origine 
de’ fonti, del corso de’ fiumi, della 
stabilità ed eternità della terra a parte 
post, per usar della frase de* Teologi, 
'e della successione delle generazioni. 
Conclude poi , cKe il tutto è transito-» 
rio, tutto vanità, lutto instabilità, fuor-r 
chè i’ amare ed il servire a Dio. Ma 
il fatto si è, che Salomone ci assicura, 
che una generazione seh va , e l’ altra 
sen viene: Generatio vadit ^ generatio 
venite come traducono i Settanta con 
Sante Pagnini. E la terra ? La terra^ 
risponde Salomone, in aeternum stati 
la terra sarà sempre’ quella medesima > 
che fu da Dio creata, e durerà in tut- 

5 


66 

. t 

Il i secoli de’ secoli elernat^eìite : Et 
terra in saeculum stai, cosi i Settanta 

cd il Pagnini. i ' ^ 

XXXVI. CosVé, la terrai dovrà 
sempre sussistere per tutta 1’ eteraltà, 
cd il profeta Baruch al capo III. T. 32- 
,lo assicura colle seguenti parole i Qui 
ptaepar'avit terram in aeterno tempo- 
re, et repl'evit cani pecudibus, et qiia- 
drupedibus; c nel testo ebraico.^ Qui 
fundavit terram in aeternum tempus, 
JV'on V’ ha • dubbio , che Iddio abbia 
creata la terra perchè fesse eterna e 
lion avesse mai fine, essendo stato Jcol- 
bocato nel di lei centi'o ì’inferno^ per- 
supplicio de’ dannati, il quale mai e 
poi mai dovrà finire. Dunque la terra 
dovrà esistere anche -dopo l’ esfermiuio 
dell’ Adamitica successione. Dovrà pòi 
essa rimanere vacua e’ spogliata di a- 
bitanti ? No certamente , avrà i suoi ar- 
bitaf ori poiché Baruch ci fa' sapere' , 
'che Iddio replevit eam pecudibus et 
■ quadrupedibus in aeternum tempiis;'& 
se di bestie e- di' quadrilpedi -'dovrà 
riempirla, perchè ^ no' d’itomini, o -di 



èsseri ’ ragionevoli , . quando die le- be- 
vStie ed i quadrupedi sono stati creati 
dà Dio per servizio ed utilità deli’ uo- 
ino? Ma non é impossibile^' che ter- 
lìiinata l’Adamitica generazione. Iddio 
ne susciti delle altre per riempiere» di 
nuovo là terra di esseri ragionevoli vi- 
venti éd uniti ad un corpo, come farò 
vedere alla fine di queste mie ricerche. 

’ XXXVIL Sappiasi intanto, che lo 
stesso Iddio per bocca del profeta Isaia 
.al capo LXV- v; 17. ci avvisa essere 
.per creare nuovi cieli , ed una nuova 
-terra, in guisa che degli antichi cieli, 
,è .dell’aritica terra ^affatto perdere se ne 
debba, la memoria, ^go creo novos eoe-' 
<los^ et novarri terrarrt^ et non erunt in 
Anemorid priora. .Dunque da questo 
potrebbe qualcuno inferire, non. esse- 
re t vero, che Iddio abbia creata la ter- 
-rà,. per , r. eternità, tosto, che egli crea 
nuovi, cieli , e nuova terrà, e fa che 
si perda t sino la memoria di que’ cieli, 
di quella terrà , che prima esisteyà- 
^ Dunque,. gh antichi cieli ^ If antica 
.. terrà savannof . ^tati , ' ovvero dovranno' 
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essere ^ionuui. xxo, crea Iddio nuovi 
cieli e nuova terra in quanto alla Ibr^ 
ina, non in quanto alla sostanza, che 
è, e sari sempre la stessa (io); ma 
non vi è, e non vi sari mai tra di 
noi chi si rammenti della forma eli’ a^ 
veano le celesti sfere innanzi la rinno-r- 
vazione. La memoria e una potenza 
dell’ anima , la quale è propria degli 
esseri spirituali ed intelligenti, ma più 
poi dell’uomo. Gli esseri spirituali d^* 
teinpi, ne’ quali esisteva V antica for^ 
ma de’ cicli e della terra , non sono 


10) 'Cosi la intendono spiccando questo pas- 
so d* Isaia quasi tutti gl’ Interpreti. Perchè eia- 
senno possa convincersi di questa verità basterà, 
cht ne adduca la testimonianza di due, o tre. 
ll Lirano. Ecce creo , quia in futuro immuta^ , ‘ 
huntur corpora cctlestia et élementa, non quan-^’ 
tum ad substantiam , sed quantum ad decorem- 
» f . et talis innqvatiQ vocatur sic CREATI O , ^ 

siculi dicitur Rex, vel Papa creali própter im- . 
mutationem status , quamvis eorum substantics. 
non mutetur, L’ Fstio scrive: ISomine cotlorunv' 
non solum inteìliguntur orbes ccélestes , verum^ , 
etiam quidquid sub ìllis est usque ad nos, Quo-^ „ 
inodo’hic locus ìntelligendus sit, vide dare Apo-, 
calyp, gj. et nostrum Commentariiun in eo loco ; 
ove dice, che non sarà questa una nuova crca^ 
aionè, ma soltanto un ristauro. \ r 
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più tra di noi> e noi non possiamo! 11-.. 
.Vere nè idea, nè memoria degli anti- 
chi cieli, deir antica terra, nè dogli e^-» 
seri che vi abitavano ; e. la ragione si 
è quella appunto, che adduce Salomo- 
ne, perchè Generatìo praeterit ; cioè 
quella generazione la quale precedette 
l’Adamitica già trapassò, si spense, più- 
non è tra noi, e più non esiste su di 
(Questa terra. Ma pure Generatió adve^\ 
nù;, all’ Adamitica generazione ne suc^* 
cederanno delle altre, perchè Terrà in_ 
àeternum stai ; è questa eterna terra 
non dovrà rimanere vacua e disabitata: 
Replevit earn ^jumentis et quadrupedi-' 
bus ; ed io già dissi > che dovrà essere 
ancora abitata da esseri ragionevoli.' 
Queste future generazioni non avranno 
memoria alcuna, nè idea di noi, e nè 
pure della presente Torma de’ cieli , e 
della terra che abitiamo. Et non crunt-. 
in memoria priora; pérchè niunò del- 
la stirpe d’Adamo troverassi più su di-, 
questa terra, ed i sudi nuovi abitatóri 
più non avranno ’ che\ /fare con noi, v 
xieiristesso modo ciìe noi non abbia- 
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mo die fare con quelle generazioni cli^ 
esistevano innanzi di Adamo, e che in-? 
Manzi la, formazione di Adamo trova- 
ronsi spente. Non parla no qui Saio- 
mone delle generazioni discendenti da 
Adamo, le quali f una all’altra si suc- 
cedono, ma di qudle che ne precedet- 
tero l’esistenza, e di quelle ancora, 
che dovranno in seguito abitare su di 
questa terra, estinta che sia l’ Adamiti- 
ca generazione, come m’accingo a dii 
mostrare tra poco. 

Ì?LÌ^VI1I. Non ostante che siasi 
nnnovata la forma del cielo e della 
terra , e suscitate siensi nuove genera- 
’/ìouì, e che questa rinovàzione debba 
altre volle seguire, pure per ciò che 
risguarda la sostanza, il mondo sarà 
sempre lo stesso. I pianeti avranno il 
loro moto, il sole avrà quello di rota- 
zione, vi saranno i mari, scaturiranno 
le fonti, scorreranno i fiumi, come o- 
ra accade , ed accadeva innanzi il ri- 
slauro. Qritur sol, et occidit . . . omnia 
Jlumina ìntrqnt in mare ("Eccl. cajp. I.). 
^uìd est quod fuit^ ipsum quoà futU^ 
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^\uiTh estf. Quid est quod factum est ^ 
ìpsuni quod faclendum est. E con al- 
tre espressioni sante Pagnini : Quód fuìt 
erity et quod factum est fiet. Tutto' ciò 
che è stato ne’ trapassati tèinpi> lo sa- 
rà ancora ne’ tempi avvenire, poiché 
nel nostro planetario sistema nulla àc- 
caderà di nuovo ; ISihil sub sole novurh^ 
cioè non tutto si è rinovato é si riho- 
vera; ma accaderanno soltanto alcune 
accidentali variazioni , le quali non Ri- 
guarderanno r essenzialità del sistèma» 
-Et omne renovatum sub , sole non ’po- 
test loqui et dicere ^ come léggesi nel- 
l’arabica versione. Dunque anche dopò 
scompaginatosi il presentò sistema' alla 
fine de’ nostri secoli, in quanto alP es- 
senziale il ristauro sarà il medesimòì* 
imperciocché ciò che veggiamò di es- 
senziale al preschte eravi già innanzi 
,che ne’ trascorsi lontanissimi sècoli ^^ési- ' 
stesse la nostra Adamitica generazióne. 
Jam enim praecessit in saeculis, qiiae 

/ • * ■' i . «r. ! • V * . ‘ 

uerunt ante no5; oppure, come iegge ' 
la citata arabica versiorié': qùaè jarh 
facta in praeterito\in sàecuUs ante noS» 
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Sì al>bia qui 'riflessione all’ espressioni 
in praeteritOy e si comprenderà, che 
annunciasi un remolissimo tempo , e 
dei secoli assai distanti da noi. Jn prae- 
terito in saeculis ante 7/os; ma meglio 
ancora rilevasi questa, per cosi dire, 
infinita distanza dai nostri tempi , fa- 
cendo uso della versione siriaca , che 
legge: Jn saeculis quae fuerunt ab ae- 
terno. 

XXXIX. Giova qui il rammentar- 
si, che molle volle suole la scrittura 
sacra far uso della parola eterno j non 
già per indicare la inlerminahile eter- 
nità, la quale non solo mai avrà line,, 
ma nè tampoco riconosce principio al- 
cuno. Molle volle usurpasi quesla for- 
te espressione dai sacri scritlori jier pre- 
cisare un tempo assai lungo, ed una 
quasi inconcepibile distanza dai nostri 
tempi. Cosi nella Genesi al capo XLIX.^- 
V. 26. diconsi eterni i monti: collium 
aeternorurriy e nel Deuteronomio al 
capo XXXIII. V. 15. si ripete il mede- 
simo r De vertice antiquorurn mon- 
tium, de poinis collium aeternorum : e 
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purè i mdnti ed i colli hanno avuto il 
loro principio, e non sono altrimenti 
eterni: onde in questi passi, ed in mol-r 
ti altri luoghi la scrittura colla parola 
eterno, non volle indicare se non che, 
una lunghissima diuturnità. Promette- 
Iddio a Davide un regno ed un trono 
eterno; e pure il regno di Giuda ces- 
sò di essere nella casa di Davide : dun- < 
que la parola eterno in questo luogo 
della sacra Scrittura altro non significa 
se’ non che la' successione di Davide 
avrebbe per lungo tempo regnato. Al 
pari in quest’ altro passo di sacra Scrit- 
tura : Jn saeculis quae fuerunt ab ae- 
terno, la parola eterno non vuol signi- 
ficare se non che un’ eternità presa in 
largo senso , in quanto , cioè , che il 
regolamento del -nostro planetario si- 
stema è sempre stato il medesimo per 
quello che risguarda la sua essenzialità 
sino da lontanissimi secoli, che trascor- 
sero innanzi dell’ Adamitica generazio- 
ne; secoli, de’ quali non può aversene 
memoria alcuna. Con una si Tforte e- 
spressione della sacra Scrittura non pos- *. 
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sono certamente indicarsi soltanto i po^» 
chi secoli da Adamo a Salomone^ che 
alla fine poi , stando alla Cronologia, 
deirCsserio, non furono più di trenta*'. 
Dunque l’ espressione: In seculis quae 
fuerunt ab. aeternó, rimonta ad epoche 
remotissime, deH’incominciamento del- 
le. quali non se ne ha e .non se ne 
può avere memoria nè idea: epoche^ 
che di molto, precedettero V istesso Af 
4amo. . . - . . ^ 

XL.. La forza di questo passo scrit- 
Un'ale pose a tortura il sublime inge- 
gno di. Origene, al quale nel libro JIL 
De principiis al capo .V. fece dire es- 
sere stati, .precedentemente ad , "Adamo 
jinolti altri mondi, e prima che ne sor- 
tisse il presente^ e che ve ne dovran- 
no essere, .degli altri dopo la sovver--' 
sione di questo.. Egli errò in quanto 
che ammise .1’ anno Platonico. , in cui 
nel cor&o di dodici mila anni o£;ni co- 
sa sempre devesi rinovare. Troyaronsi 
pure inviluppati molti Rabbini presso 
Maimonide . nel libro JL. Ductorì^ per- * 
al .capo XXIX-? Ùgone, e paet^- 
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PQ prèsso Cornelio ’k Lapide; ed: il 
Calmet, i’ quali credettero, che Saio- 
mone ^.yesse in pensiero d’indicare pok 
r addotto passo T eternità del inondo; 
cosi ché lò stesso Gaetano non ebbè 
difficoltà a persuadersi essere T eternità 
del mondo consentanea alla ragione na- 
turale.. Rationes enim nctturalés sua^ 
dent àeternitatem mundi. Quéste sonò 
le sue precise, parole nel pominentafò^ 
F accetinato luogo i^eirEcclesiaste. I 
blinii ingegni 0^1* indicati scrittori er- 
rarono, non'yi ha^ dubbio: non è''pev 
rò, che compresa' non abbiano la foraa 
deir espressioni usurpate da Salomone. 
Dirò solo, eh’ essi non hanno saputo 
ben conciliare un passo coll’altro della* 
sacra Scrittura. Viceversa io mi risttih* 
go a dire., che non vi è stato, e non 
vi è che uri mondo solo,* che quesl’ù- 
iiico; mondo alP incominciarè ' de’ tempi 
è stato creato da Dio, ed' estratto dal 
nulla; che quest’unico mondo ,* ésseflr' 
dosi altre' volte disordinata, la nlàh'ò 
della ' divina onnipotenza ’ lò"^ Tfetaurò ; 
che di nuovo * ritornerà a 'dhòtdinarsf 
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allora ^ando Jddio’ vorràT clie là^ nor 
stra 'Adamitica generazione si estingua; 
e che di* nuovo dalla stessa divina on- 
nipotenza si ristaurerà. 

:XLI. Di quelPordine primiero con 
cui governavasi il mondo innanzi che 
ne accadesse il sovvertimento niuno di 
noi,’ nè di qualsivoglia altro apparto-, 
nente all’ Adamitica generazione, pòtè“ 
averne ideaj o memoria; e T Ecclesia-^ 
ste apertamente lo 'assicura: Non est 

priorum meinoriath ^ cioè non evvi , 
memoria de’ trapassati secoli , .o per 
meglio dire di' quello eh’ è accaduto riéi' 
lontani secoli j dai quali noi siamo sta- 
li* preceduti, come si . spiega là versió-" 
ne arabica :. Non reperitur recordatw 
pràetéritoriun saeculorurn. Niuno di ’ 
noi , nè deli! Adamitica nostra genera- ' 
zione potè mai, e non potrà avére ^co- ^ 
gnizione, o memoria de’ naturali feno- 
meni, che. accaddero in que’' tempi p' 
nè “della, condotta politica di quegli/es-- 
seri,. ragionevoli, né delle persone ché> 
esistevano allora , nè della storia di 
que’ lónCanissitni trapassati secoli, per- 
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chè alla creazione di, Adamo, alcuno :piìe 
non eravi che raccontare potesse que- 
gli avvenimenti , e perché al compari- 
re di Adamo era già spenta la genera-? 
zione che lo precedette. Ond’é che la 
versione caldaica traduce : Non est me-- 
moria generationum priorum^ e Costo: 
Non est memoria priorum nalionurru 
Ecco dunque che Salomone ci fa sape- 
re non esservi presso di noi nè me- 
moria, .né contezza delle generazioni 
e delle nazioni , che furonvi in que* 
lontanissimi tempi. E non poteva no 
con tali espressioni intendere le gene-* 
razioni, e le- nazioni originate da Ada- 
mo , se bene si rifletta , eh’ egli discor- 
re di generazioni e di nazioni , delle 
quali non vi è memoria né idea. D’al- 
tronde é innegabile j che sapere dove- 
va le trascorse Adamitiche generazioni, 
e le nazioni da questo primo nostro 
padre .originate, poiché registrate già 
ritrovavansi ne’ libri di Mosé, e de^ 
Giudici, incominciando dall’istesso Ada- 
mo ; nè a , lui mancavano altre ibnti, 
dalle quali ritrarre potesse queste me- 
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/ctesÌQte CQgoizIoni altre aucora>; al- 
irimenti bisognerebbe dire^ che a Sa«^ 
lOuione /osso ignoto . ciò , che dope alr 
£uni secoli , non ignorarono san Matteo 
& san Luca, i quali hanno a noi tras- 
messe tutte le generazioni, - incomincian- 
do da Adamo sino a Gesù Cristo lo 
che non può dirsi. senza errore. 

XLII. Noi pure abbiamo lo sacre 
Scrittuxe, abbiaino le istorie ecclesiasti- 
che 6 - profane j e coli’ajpto. di ..queste 
conoscere possiamo le nazioni. e le g^ 
ner azioni, che da ■. Adamo in poi ci 
hanno preceduti. ’ Queste e’ instruiscono 
di tutti, i piu memorahili avvenimenti, 
che. accaduti sieno.su .di questa terra, 
queste 5 ci raccontano le gesta de’ Pa- 
triarchi,. de’. Re, delle Repubbliche, p 
«U .tutte, le nazioni cognite sino .ad Ay 
demo ci pongono in vista l’uomo j nelr' 
lo. stato . di natura integra , . di naturai 
pura, di natura corrotta, di natura riv 
jjarata c’informano delle guerre, delle 
alleanze , delle > rivoluzioni , in una pa- 
iòla, di. tutto. £’ falso perciò, • che jires» 
MS ..di . noi j,aon . aia^. idea , < e chf . 
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Tiieiitare noii éi' pòssiatnd lie Selle ann 
tìche generazioni, nè delle nazioni 
sistite rie’ remoti tèmpii e proveniènti 
da Adamo. Salomone adunque discoiv 
Téya di ' altre nazioni , e di altre genè^ 
razioni,; delle' quali * né egli y nè noi 
potevariid averne cognizione ; e per 
questo egli' già premise, che Generàtio 
‘praetèrity genèratió advènit^ ^ 

XLHI. Sarefche rinia ridicolèzzà il 


4 ^ / 


Volérmi qui; opporre>^ come in fallirmi 
111 oppòsto^ che a’ tempi "di 'Saloni ono 
non poteasi aver cognizione, se non *di 
quelle generazioni^ che 'vengono a noi 
, annunciate nel Pentàteuco da 'Mósé, le 


quali i^èstringonsi soltanto alle poche', 
che iri retta linea discendono da Adag- 
ino ,* da Seth, da Noè y non essendovi 


et que’' tempi ‘ altri scrittori y ’ edcetttiato 
lÉrodotoy la dì cui Storia é ripiena di 
favolosi racconti ; è che perciò SalomTo«^ 
nè poteva con' verità dire non essérvi 


a que’ tempi memoria, nè idea^^delle 
estinte' nazioni , né delle trascorse ge^ 
'ilèraziofii ‘discendenti da * Adamo. ' ' Ma 
tìòn^ vi è chi ignori no» essere piujto 
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vero, che Mosé nel Pentateuco annun- 
ci soltanto le generazioni rettilinee da 
Adamo in poi ; egli ne annuncia anche 
le traversali. Innanzi al diluvio fa men- 
zione della discendenza di Caino, e do- 
po il diluvio rammemora la discenden- 
za di. tutti e tre i figliuoli di Noè i e 
poscia discorre di varie nazioni asiati- 
che, ed africane, sì nella Genesi, che 
nell’Esodo, nel libro di Giobbe, e nei 
Numeri. 

XLIV. Né pure é vero , che af 
tempi di Salomone altri scrittori non 
esistessero fuor che Erodoto. Potevano 
esservi degli scritti di Mercurio, o Er- 
mete Trimegisto, sebbene dubitare si 
possa fosse anteriore a Mosé, come lo 
giudica Eusebio nel suo Cronico; gli 
scritti di Lino Tebano, 'di Museo Ate- 
niese, i quali secondo Clemente Ales-» 
sandrino nel suo libro primo degli Stre- 
mi, Uvezio nella sua Evangelica dimon 
slrazione alla proposizione . IV. cap. III., 
e Bournet nella prima Archeologia al. 
capo IX., fiorirono poco dopo dirMo-v 
»é; gli scritti di Saucouialone , . Bcrizio' 
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Pemcio,' iF'qùaie , secondo il Bóctait 
nella sua seconda Geografia sacra, scris’j 
innanzi la guerra di Troja. Laonde 
è falso, che a’ tempi di Salomone lioÀ 
vi fossero profani scrittori, dai quali 
potesse egli avere cognizioni risguàr*^ 
danti le varie nazioni originate dà A- 
damo. Ma le espressioni da lui màtè^ 
ilei citato' passo denotano , non già Pi- 
gnòrazione di alcune generazioni par-f 
ziali , bensì di tutte, cioè di tutte' quèP-' 
Jé', che ne’ rémotissimi tempi anteriori 
ad'Adamo esistevano prima di lui. Noli 
est ^memoria priorum generationum: 
e perché? Jain prdecesseruni in sae^ 
culis quae fuerunt ab' aeterno, ( La" 
versione siriaca ). Dunque 'Salomone di-^ 
scorre di generazioni e di nazioni giF 
spente prima della formazione di Àdà- 
mo;‘ 

XLV. E se mai tali generazioni vi^ 
sono siate,’ • con ' qual genere di provi- " 
denza venivano dal - sommo* Iddio go- 
vernate ? quali metei avranno' £\|vuto 
per bttenei’e l^eférha salute? Se ih ta-^* 
le* guisa io ♦ da ^qualcuno iniferro- 
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gaio» io' chièderò a chi m in.^erroga „ 
con quale previdenza vengono dal somr 
jno Iddio governali i pianelicoh , ^ 

quali mezzi avranno essi per salvarsi, 
poslo che vi sieno, come oramai quasi 
[ulti i filosofi pretendono, senza che 
lina tale opinione sia Mala condannata 
aalla Chiesa? Dirò dunque, che noi lo 
ionoriamo; perchè queste estinte gene, 
rizioni mai hanno avuto c^ fare con 
noi, ossia con la nostra, Adamitica gu. 
nerazione, nè importava che noi lo saf 
pessimo. Cosi le generazioni, che do. 
iranno in seguito, succedevo all Adami, 
tica, dopo che questa sarà spenta, non 
sapranno lo stato di previdenza, eh? 
fa assegnato a noi, nè i mezzi che Id, 
dio ci ha dati per poterci salvare, An- 
che questo lo stesso Salomone ce lo U 
sapere: Nec eorurn quae postea /utur^. 
simt recordatio erit apud eos qui fu- 
turi sunt in novissimo ( Eccl. capo h 
V 11.); cioè come si esprime la ver- 
sione Siriaca: Nec generationum po^ 
steriorum quae futura sunt entrecoi^ 
dolio. Questo modo di esprimere non 
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si pu5 esporre come detto delle gene^ 
razìom, che -per successione dehbone 
apparire al mondo sino al giorno del- 
r universale giudizio. A noi che vivia- 
ma 2800 anni dopo Salomone, median- 
te le sacre Scritture, e le istorie eccle- 
siastiche e profane , note già sono le 
cose accadute; sappiamo le generazioni 
in' retta linea da Adamo sino a Ges4 
Cristo ; conosciamo le nazioni , cdie vi 
sono state, e «he ora esistono al mon-‘ 
do. Egualmente i nostri posteri discen- 
denti da Adamo ■ sapranno ciò che sap^ 
piam noi, perchè sempre esisteranno 
Scritture sacre, e le istorie de’ secoli. 
Ecco dunque quale deve essere la for- 
za del 'discórso di Salomone, e non è 
che un’antitesi. Siccome noi non pos-* 
siamo avere cognizione alcuna delle 
generazioni già spente innanzi l’esisten-^ 
za- di- Adamo, perché al di lui appari-^' 
re più alcuno non eravi, da cui ap-* 
prendere Si potessero tali cognizioni 4 ' 
cosit spenta èhe sarà l’ Adamitica gene- ' 
razione, quelle' che 'ad essa sùccedìk'an-» 
nó> nulla sapranno di ciò, eh*^é awe- 
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nulo a* giorni nostri, e non polrannc» 
avere uè memoria né idea delle nazio-. 
ni e generazioni originate da Adamo.^ 
XLVI. Dunque le generazioni ori- 
ginate da Adamo rimanere dovranno 
alTatlo spente, e dopo di queste si su-, 
selleranno altre nuove generazioni? Co- 
si è; la prima parte di questa asserzio- 
ne è certissima ed è di fede , percKé 
lo sacre Scritture con precisione Io as- 
seriscono; e la seconda parte se non è 
certissima, è almeno molto probabile. 
Superiormente lio riferito il testo d’Isa- 
ia profeta al cap. LXV. v. 17. Ego creo 
novos coelos et terram novara, et non 
eriint in memoria priora: ora poi vi 
aggiungo l’altro del capo LXVL v. 20- 
()uia sicut coeli novi et terra nova, 
quae ego facio stare coram me, oppu- 
re come si ba dalla versione dei set- 
tanta Interpreti : permanent in conspec- 
tu meo. Facendo riflessione su di que-- 
sli passi d’ Isaia, si comprende, cb’essi 
possono risguardare tanto il tempo pas-" 
fiato che il futuro. Il passato, perchè il 
.verbo presente Ego creo, non può si- 
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gaificare che Iddio in ^uel momento 
in cui parlava il profeta, s’impiegasse, 
o stasse per impiegarsi neirattuale crea- 
zione del cielo e della terra. Ai tempi 
d’ Isaia, esistevano già ed erano stati 
creati sino dal principio delle cose., Se 
mi, si dice, che esistevano i cieli vec- 
chi e la terra vecchia, e non già qne' 
nuovi che Iddio protestasi di voler crea- 
re, risponderò , che è vero l’imo e l’aU 
tro; ma soggiijngei'.ò, che i cieli e la 
terra .presentemente esistenti dehhonsi 
intendere già rinovati da Dio, perchè 
egli dice, che questi nuovi cieli , e 
questa nuova terra già esistevano al 
tempo, in cui per Lpcca del profeta 
parlava ; Coeli novi et * terra nova , 
quae ego facio stare coram me penna- 
nent in conspectu meo. Dunque i cie- 
li c la terra sono stati rinovati da Dioj 
dunque prima di questa rinovazione e-: 
ranvi la terra ed i cieli antichi, sebhe-^ 
ne gli stessi cieli e la stessa terra, ma 
con altra fomna, di cui, non può aver- 
sene cognizione daUa stirpe di Adamo, 
JSori erunt in menioria ^Tiorq , e ^e- 
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fcoiido la' version de* Settanta, non re* 
cordabitntur priorimì. . 

XLYII. Ho detto, che i citati pa^ 
si dlsaia riferire si possono ad un tem- 
po futuro. Dice Iddio ad Isaia : £go 

creo coelos novos, et terram novam. 
Questi nuovi cieli , e questa nuova ter- 
ra sino ad ora da Isaia in poi non so- 
no stati creati; dunque dovranno creai>- 
èi in un tempo. Per me è lo stesso , 
che sé si dicesse : Io creerò , o sarò 
■per creare nuovi cieli j ed una nuova 
terra; molto più* poi, perchè tutto il 
contesto d’ ambedue’ i capitoli d’ Isaia 
risguardano un 'tempo futuro. In fatti 
nella versione dei Settanta leggesi : Erit 
enim coelum novum; e nella’ sii’iaca. 
Ego creaturus sum coelum novum, et 
terram 'novam. - E qui siami lecito ■ di 
fare un’osservazione col porre in vista, 
che i citati luoghi d’ Isaia sono molto 
conformi al già addotta testo dell’ Ec- 
clèsiasfe. Salomone dice ; Non est me- 
tnoria priorum saeculotiim, generatio^ 
rtum, nationum secondo le diverse 
■versioni j ed Isaia non eviint in 
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fnemorià priora : non 'recordgbuntur 
priorum. Dunque tanto l’ Ecclesiaste, 
ehe Isaia alludono alle generazioni, ed 
alle nazioni già spente innanzi Adamo, 
da spegnersi con tutta l’ Adamitica 
stirpe. 

XLVIII; So bene, che universal- 
mente suole attribuirsi a questi due ca- 
pitoli d’isaia un senso del tutto allego- 
-rico ma per questo mancare non pos- 
sono del- proprio, loro senso letterale. 
.Io ho già fatto vedere al n. XXXVII. 
.che in realtà il Lirauo e l’Estio glielo 
.attribuiscono. Oltre a questi siami le- 
cito di allegare la interpretazione del 
Menocebio, e del Tirino. Il primo co- 
si spiega le parole del profeta. Senten-' 
tia est sicut eoeli hi curri terra inno- 
vandi in aeternum perseverabunt, mi-' 
hique serviente sic etc. L’altro convie- 
ne, che non debba ommettersi il senso 
letterale; ed eccone le sue parole: NO- 
■FOS COELOS etiam sydereos, non 
^ecundurn mbstantiamf sed secundufrt' 
qualitatem NOFOS, nempe magis lu- 
£idos}, et NOVAIVl ' TERRAJdiI idest- 
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novo decore, purUaté y fulgore ^ et' or-i 
vatu splendenteniy secunduni proiyiissct 
Dei per ISAIAIM ^ et alias prophetas 
expcctanles post judìciunx extreinurn,, 
in quibus nulla ampliiis iniquitaSy sed 
sola justìtia habilabit. Ed in V’ero que* 
Rio letterale senso attribuito alle citato 
parole d’Isaia, non trovasi in contradi- 
zione con altri luoghi della sacra Scrit- 
tura, anzi n’é del tutto conforme, co* 
me in appresso farò vedere ; imper- 
ciocché se si confrontino gli addotti 
passi d’ Isaia con molti altri del nuovo 
Testamento, nei (piali espressamente si 
dice, che il ciclo e la terra dovranno 
Unire, cioè che questo mondiale siste- 
ma dovrà di nuovo sconvolgersi, non. 
rimarrà più dubbio di questa asserta 
conformità. 

XLIX. Incominciamo dai santi E- 
vangeli. San Matteo, e San Marco, il 
primo al cap. XXIV. l’altro al cap. XIII. 
sono totalmente intenti ad inslruirci de- 
gli sconcerti che saranno per seguirli 
alla terra, ed a lutto ’l nostro solare 
«islcma sul finire degli Adamitici seco- 
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lì. Ecco ci& citò dke,San Màtlep: ^Sta- 
tim post tr ibulationem dierurn illoruxìfi 
obscurabitur luna non dabit . Zu- 
TYien suum; oppure come leggesi nel- 
la versione siriaca : iVon ostendet splene 
dar,em suum, stellae cadent. de coelo; 
e San Marco con altre espressioni: Sed 
in illis. diebus sol contenebrabitur , et 
stellae coeli erunt decidentes. Non po- 
tevano questi Evangelisti esporre la fur 
tura catastrofe del mondo con maggio- 
re cLiaré:iza. • II' sole si oscurerà, il so- 
le non sarà più luminare, sol obscurar 
bitur; e per conseguenza tutto sarà te-r 
neh re. Nel commentare T addotto passo 
-di San Matteo C<^rnelio a Lapide fa 
jun’ interrogazione a se stesso^ e ricei:-: 
ca. quale sarà il motivo, per cui in 
quegli estremi giorni il sole si . oscure-' 
rà; .e quindi risolve il quesito col di- 
re, che il sole perderà la sua influenr. ’ 
za' datagli sopra la terra, perchè spar- 
gere non potrà più li suoi raggi su di 
essa : . Respondeo solerà obscurandum 
esse ex eo. quod Deus subducendp soli 
foncursurn suum^.i. vim illuminandi- 
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tadio€que sux)k spargendi illi ndiinèt 
(Comm. in cap: XXIV. Math.). Sareir- 
hè però stato necessario*, ch’egli avesse 
detto per qual motivo, ed in qual ma- 
•lùera il sole sarà per perdere -la sua 
luce; ma a’ tempi di Cornelio a Lapi- 
de, nei quali la filosofia non aveva 
fotti ancora que’ progressi che ora van- 
ta, non si sapeva che il sole soltanto 
è il regolatore della" luce; onde quel 
dotto Interprete non poteva altrimenti 
.esprimersi. Io dunque aggiungerò, che 
il sole perdendo di nuovo il* suo moto 
di rotazione , e ritrovandosi in istato 
d’inerzia, cesserà di essere il regolato- 
re della luce, e per conseguenza si ot- 
tenebrerà (il). La* luna, che riceve il 


li) Pensano alcuni recenti fìlosolì, cheli 
«ole in quegli ultimi- giorni possa perdere il suo 
splendore a cagione di quelle macciiie oscure , 
che si veggono nascere e sparire innanzi al me- 
desimo*, sil'cune delle quali' si sono credute cosi 
grandi che superino la massa stessa del nostra 
globo terrestre; e vi è chi opina possano essere 
corpi, i quali dopo varie rivoluzioni vadano a 
precipitarsi nel sole^ Ma la quistione non è an- j 
cora risoluta, e positivamente non si sa che co- 
la sieno queste macchie solari. Che se Veramcn- 
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lume dal sole, essendosi 'questo ottene- 
brato , non po*trà più somministrare la 
sua luce alla terra: e lo stesso accade- 
re dovrà agli altri- pianeti, i quali 'pm- 
re- vengono illuminati dal sole , e ri- 
flettono a noi la loro luce. ' " 

L. Quale sarà- poi la causa , ,pér 
cui il sole dovrà di bel nuovo perdere 
la sua luce? Il Vangelo a chiare 'note 
lo annuncia; Stellae cadent de ■ coelo» 
I pianeti tutti, le .comete, la luna, e 
lo stesso sole si - uniranno alla • terrar> 
stringendosi' in una sola massa,- e com- 
ponendo un immenso caos, come era 
poco prima della creazione di Adamo. 
Anche San Giovanni Grisostomo, ed Eu<- 
timio presso Cornelio a Lapide sembra, 
che inclinino in questa mia . opinione, 
da che dicono doversi interpretare il 
citato testo di San Matteo non delle 
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te fossero corpi solidi , i quali • dovessero preci- 
pitarai nella massa del .sole, potrebbe questa 
precipitazione caigionai’e il disordine del nostro 
solai’e sistema in quegli ultimi giorni, e lo a- 
vrebbc anche potuto cagionai-e cutra volta priow 
ebe .fosse ricond otto > . all’ ordine che ha attual- 
■nente. . . ’f-' ■ « * ' •> ^ 
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stellò maggiori, ma delle minori; e le 
stelle minori non sono die li pianeti, 
liceo per tanto un’altra volta tutto il 
planetario sistema in confusione senza 
moto, senza luce , c la terra senza 
piante, senza animali, come lo era in- 
nanzi ad Adamo. Le acque tutte dei 
pianeti si riuniranno a quelle della ter- 
ra, e ritornerà a formarsi l’ abisso pri- 
miero. Mare jam non est, lo predice 
l’Apostolo San Giovanni nell’ Apocalissi 
al capo XXI., appunto perclié tulio sa- 
j*à mare. In questo grande sconvolgi- 
mento della natura rigurgiteranno i 
mari, usciranno da’ loro confini, né 
più potrà distinguersi la terra dal ma- 
re. Còs’i la pensarono San Bonaventu- 
ra, Solo ( 4 . distinc. q. 2. 2. 4 .), con. 

molti altri Dottori, e Teologi. 

• P 

LI. Con maggiore precisione indi^^ 
ca questa futura orribile catastrofe l’A- 
postolo San Pietro nella sua seconda 
Lettera al capo III. v. 10. c seguenti: 
Coeli magno impelli transient, eleinen- 
ta vero calore solventur: terra autein, 
«t quae in ìpsa simt opera exureniilr,' 


0 

01 osservi con quanta chiarezza " èspoiì^ 
qui il santo Apostolo questo futuro av- 
venimento : imperciocché ad evidenza 
ed in un sol colpo d’ occhio si com- 
prende come, ed in qual maniera deh- 
ha accadere. Coeli magno itnpetu tran- 
sientf in un momento, e per causa d* 
un grand’urto, e probabilmente a cau- 
sa di una intersecazione delle orbite 
celesti , urtando una qualche cometa 
colla terra, ò con un qualche altro pia- 
neta in forza di cui un globo attrarrài^ 
a se un altro, e vi si unirà, poiché 
stellae cadent de coelo ( S. Matteo al 
c. XXIV. ) ; e quindi tutti gli altri pia- 
neti ad uno ad uno si attrarranno in 


forza dèli’ accaduto disequilibro, e sem- 
brerà che r uno cada sopra dell’ altro. 
Se per cielo intendere debbansi gli a- 
stri, questi saranno di nuovo in' con- 
fusione, e la confusione accàderà in un 


momento; ed ecco, che Cpeli magno 
irnpet IL' tr ansie nt.‘ Forse potrebbe esser^ 
una cometa, che trovandosi in perielio 
infuocata dal sole urlando nella terra 


vi si unisse/ 


r infuocasse, e vi abbrji-i 
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Classe tulio cì6-, che in ^ssa. ritrovasi 
di combustibile ( 1 2 ). 

Lll. E per andare sulle Iraccie del- 
la più recente filosofia, dirò, che si 
riaccenderanno tutti ì volcani già spen- 
ti, e se ne formeranno de’ nuovi pel 
ritiramento delle acque da’ luoghi, ove 
questi una volta ardeano. Le miniere 
di carbon fossile, di litantrace, le cave 
di solfo, e le piriti, le quali sono ab- 
bondantissime negli strali inferiori del- 
terra , come ce n’assicurano le acque 
termali, formano il pabulo de’ Volca- 
ni; ma le accensioni non succedono se 
l’acqua non vi concorte, la quale dcr 


12) Anche il Newton ha supposto Tinfuoca- 
jnento d*una cometa appai’sa a’ tempi suoi, es-» 
scmlosi troppo avvicinala al sole, sebbene i mo- 
delli Fisici non convengàno sulla possibilità 
d un tale infuocamento. Resta però a vedersi ^ 
chi tra questi abbia ragione. Potrà il lettore osr^ 
servare una Memoria, che si ha negli Atti del* 

V Accademia di Meltz, che pare sia del signor ' 
Chattand, onde comprendere il l’apporto che ha 
la luce col calore, c 1* origine e la provenienza 
tanto dell yna, quanto dell* altro. Potrà ancora 
leggere le Osservazioni di Herschel sul problema 
•se la' luce sia calda , e se il calore sia itradicilo ^ 
^lal sole^ come dal sole è irru^ata la luce* 



com.ponendo5Ì fica le piriti . ne, ajzl la 
tenipratura, e dia. con F idrpgenp e.J,* 
ossigeno, occasionerà violentissime. com- 
bustióni. Ora in quell’ infelice catastro*- 
fe, -sojrtendo» i mari dal. loro letlo^ rCon«p 


correranno a tali fenomeni, ed^a ren- 
dere universale , ciò che .di presente 
vediamo avvenir ne’ paesi, ove in at;- 
tività 31 trovano i monti ignivomi. Le 
eruzioni, di .questi saranno accompagna- 
te., da , turbini, da fulmini, e da uno 
sbilancio terribile della elettricità atmor 
sferica. Quindi, tutti i gas $ottorranei si 
accenderanno, poiché sebbene non sle-f 
no, la causa, pure sono Feffe^lto. delle 
cause, che concorrono alla produzione 
de’, yolcani,. come risulta dalie .molle 
osservazioni fatte da BreesJUdz nella 
sua Geologia^ in cui particolarmente 
sostiene il sistema, de’ Kolcanisti. 
cepsione di‘ questi gas, edi\(Cj^uesli voi- 
cani . servirà ad incenerire con maggio* 
re efficacia , - ed altrettanta sroUecitudine 

r • ’ * ' l 

tutta la técra. Ma poi nella, supposizio*. 
ne, .che riuniscansi ìin un lUiOmento tut- 


ti'i globi 'del sistema,, e,, «he la ,terr^. 


q6 

« • • * 
per conseguenza sì unisca al sole^ & 
chiaro ed evidente, i che debba imme-^ 
diatamente incenerirsi. Una tale spa-^ 
-ventosissima combustione dovrà certa-; 
mente accadere per divino comando , 
come attesta ristesse Apostolo San Pie- 
tro, verbo JDeiy il quale siccome co» 
un onnipotente jiat ricompose il mon- 
diale sistema , così con un altro fiat' 
ordinerà, che nuovamente si decomponr* 
ga, per poscia riordinarlo in forma mi-/ 
^liore. ’ ’ 

LUI. Che se si vuol vedere con 
maggiore chiarezza la serie degli ‘ acw* 
cennati futuri spaventosissimi accidenti; 
dello sconcertamento dell’ universo, si 
abbia pii^ fìssa attenzione al citato ca- 
po XXlVi V. 29 * 0 ^0. di San Matteo. 
All’urto di una cometa colla terra, o\ 
altro pianeta, unendosi per legge' d’at-- 
tr^ione i due corpi, incomincierà sul-.» 

, l’istante a perturbarsi il sistema solare,' 
ed il sole altererà e poi perderà il suo 
moto di rotazione , mediante il quale 
egli è . il regolatore della luce, ' sol oh-' 
«curabitur f , ^d in conseguenza di ciò/ 
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là luna pure si otteneKrerAr Et lunw 
novi dabit lumen suum^; ma- in qu6% 
primi momenti col dissiparsi la luce > * 
cke* sta intorno ' ad < essa adunala , come 
suole accadere in tempo di ecclissé, sr 
offuscherà, ed apparirà sanguigna a nòr-^' 
ma di quanto predisse il Profeta Joele, 
al capo’ II. T. 31.* Sol convertetur ìn ‘ 
tenebraSy et luna in sanguinem^ é Sau * 
Giovanni nella' sua Apocalisse al c. VI. 
V. 12. Et luna tota'^faeta est sicuV'san^' 
guis. Quindi per Pistessa legge di at-^ 
trazione tutti -quanti i pianeti rimo do- - 
po deir altro si uniranno insième (1,3)^ , 
e ’ si «formerà nuovamente V antico ^ caos: 



13) 'Un qualche filosofo poti»ebJ>c qui op*^ 
pormi non essere improbabile^ clic una comete^, 
possa urtarcela terra, e non essere nè- pure im- 
probabile, che nell* urto di questi , due. corpi: lei; 
terra possa accelerare, o rilardai’c il suo , moto,; 

rotazione; cd anche perdere affatto la forza 
di traslazione impressale - sino dal principio, per 
^li debba, rovinare nel sole, non . rimatiendol^^ 
altro, che la forza risultante dalla gravitazionfe 
universale; ma che quest’effetto non può prq-< 
durre un simile accidente t\el sistema degli altri ^ 
pianeti, i quali nè punto nè .poco .dipendoria 
dsdia terrai nei fare il loro corso- periodico 

' 7 
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Et stellae cddent de'coelo. A. causa- <ii 
quest’ urlo j e di questa unione nell» 
maniera-, che precedentemente ho det- 
to, arderà la terra, -tutti gli animali e- 


torno al sole. Onde nella ipotesi, che si scon- ‘ 
cèrti l’ordine ammirabile, con cui la tètfra rego- 
la il suo stato attuale c cada nel ^ole, nulla, di 
male np può avvenire agli altri corpi , i quali 
come lei si muovono intorno al sole, se una co- 
meta non va a disturbare il loro corso, -e- non 
ne annulla le forze, che mantengono- il loro 
periodo. 

A ciò io rispondo , che essendo la attiva c 
la passiva attrazione de’ corpi reciproca, ed es- 
sendo r attiva sempre proporzionale alla massa 
4Ìel corpo attraente, come pure la passiva, sei 
la massa del corpo attraente si aumenta, si an-, 
inenterà ancora 1’ attrazione attiva, e per con- 
seguenza si diminuirà la passiva. Supposto a-' 
dunque, che una cometa urti nella terra, e che' 
per ’quest’urio la terra perdendo affatto -la forza, 
di' traslazione debba insieme colla cometa cade- 
3'e nel sole, la massa del sole centro di gi-avita- ^ 
zione di tutti 'i pianeti, verrà ad aumentarsi as-: 
sai; molto piò se a questi due corpi, die sup-, 
pongonsi uniti, sL aggiunga la luna , la qual&r 
per la stessa legge di attràzione dovrebbe cade-» 
are essa pure ' sulla ten-a , che è centro di sua » 
gravitazione,’ essendosi aumentatala massa della - 
terra'; attesa la supposta riunione colla cometa;. 
In questa supposizione di un tale 'aumento alla^ 
massa del sole, sarà di molto aumentata la sua* 
attiva attrazione, e diminuita la paitóiva' degli ab- » 
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le piante periranno, e cosV avrà termi-, 
ne l’Adamitica generazione. In fatti ini- 
mediatamente < al v- 30. Sari Matteo an-, 
nuncia la risurrezione della carne ed 
il finale giudizio: Et patehit signum 

fila, hominis ... et mittet Angelos suos 
curn tuba etc. Se ciò debba accadere 
innanzi al ristauro, o nel tempo di es-. 
so , o dopo, non si spetta il 'trattarne 
in questo luogo. / . ./ 

LIV. Quanto fu .sin- qui esposto,, 

tri pianeti, per esempio, di Mercurio il piii tì-_^ 
cino al sole; poiché sì l’attiva, .che la passiva at- . 
trazione de’- corpi dev’essere ancora in x’a^ion®' 
duplicata inversa delle distanze : sicché anche 
Mei’curio dovrà essere attratto dal sole , quindi 
Venere per l’istessa ragìpne, e per l’jstessa 
gione tutti quanti V uno dopo dell’ altro. 

È vero, che gli altri pianeti nè punto, nè 
pooo .dipendono dalla ten^a nel fare il loro, cor- 
so periodico intorno al sole : dipende bensì il* 
loro corso dal sole : ond’è , che se il sistema so- 
lale* per aumento di massa del sole, e di attra- 
zione attiva viene a soffi’ire una qualche altera- 
zionc, questa istessa alterazione solare deve in-^ 
fluire nel* sistema degli altri pianeti, deve per- 
turbarlo e diatruggeidq , perchè in proporzione 
che si aumenta la ma^sa, si aumenta ancora l’at- , 
trazione attiva, e si diminuisce la passiva cinq " 
ad auDullarla allatto. 
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yjpporto futuro cecidio del mondo 
non solo e certo, ma è ancora di fede, 
che accader debba nel modo indicato 
dal Vangelo, e da San Pietro, e da al- 
tri libri del Vecchio, e Nuovo Testa- 
mento. Ciò nonostante .aggiungo, che 
questo è stato un dogma sempre adot- 
tato dalla Gentilità, e da tutte quante 
le nazioni appreso da loro col solo lu- 
me naturale della ragione. Già gli ora- 
coli Sibillini predissero una tale disav- 
ventura alla terra, come potrà osser- 
varsi nel libro secondo di essi, ove co- 
sà si profetizza: 

Tane ardens jluvius coelo manabit ah , 

alto 

Ignevs, atque locos consumet fiinditus • 

( omnes , 

XcrramquCf oceanumqiie in^entern, et, 

( coernla Ponti 

Stagna, lacus, fontes, Ditcìnque se^ • 

( veriim 

Coelestemque polurriy codi quoque 

( mina in unum 

Fluxa Jiuent, forma deleta prorsu^ ^ 

( eorum, . . 
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.Astra cadent etenim de coelo cùncta 

( t evulsa. 

£ perchè non si abbia a dire, eh* io 
qui mi prevalgo dell’ autorità d’ un li- 
bro àpotrilb e suppositizio , quali cre- 
donsi essere i libri Sibillini , riporterò 
la testimonianza d’ altri Scrittori paga- 
ni, e prima d’ogn’ altro d’ Ovidio noi 
libro primo delle suo Metamorfosi : 
Esse quoque in fatis reminiscitur affo- 
' ( tempuSy 

Quo tnarey quo tellus, quo rectaque 

( regia coeli 

Ardeaty et mundi moles operosa la- 

( borei. ' 

Quindi passerò a Lucano, che nel li- 
bro primo in tal guisa dipinge la fu- 
tura ruina dell’ orbe : 

Sydera syderibus concurrent , ignc<t 

( pontuni 

Astra pctent y tellus exlendere littora 
, ( nollet 

■Excutietóuc fretumy fratri contraria. 

> ( Phaebe 

Ibitp et obliquurh bigas agitare per 

( orbcm 



loil 

Indignata diein poscet sibi totaque cli- 

( scors 

'Machina divulsi turbabit foedera inun- 
- - ( 

l*olrei addurre ancora le autorità di 
Zenone, di Tilagora, di Eraclito , di 
Soibcle, di Lucrezio, di Virgilio nella 
«està, e decima Eneade, di Maiiuio ai 
libro i>rimo , di Ptolomeo , ed altri; ma 
sarei troppo diffuso e uojpso. Mi conr 
tenterò per tanto di riportare un ]^sso 
tolto dal libro secondo De natura Deo- 
rum di Cicerone, ed è questo: Ex quo 
iventunim est ut ad extremum omnis 
mundus ìgnesceret curri humore con- 
surnpto t ncque terra ali posset, ncque 
temaneret acr, cujus ortus aqua ornnì 
exausta esse non possit: ita reliqui ni- 
hil praeter ignem, a quo rursuin ani- 
mantes a Deo , et renovatio rnundi 

'ificrct* m 

LV. Si vede adunque, cbe tutti, 
o quasi lutti gli anlicbi lilosofi, Tjenctó 
Cenlili , opinarono do scersi nel modo 
da me esposto sconvolgere il mondiale 
sistema} e riunirsi in una sola massa i 
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pianeti e il sole, e quindi perderò còl 
'moto il lume per poslcia restituirsi dal- 
la Pivinità r ordine , e procedersi ad 
una nuova creazione di animali. Mai 
pensò la Chiesa a proscrivere questa 
antichissima filosòfica opinione: e/ so 
una tale opinione può ammettersi, per- 
chè ' egualmente ammettere non si po- 
trà 1*^ altra, che accadute sieno per do 
"addietro rivoluzioni consimili,* ed egua- 
li ristaiiri? Che se i ^ filosofi pagani^' a* 
quali nota non era la divina rivelazio- 
ne, col àolo lume* naturale della ragio- 
ne hanno potuto immaginarsi il futuro 
eccidio del mondo e insieme il modo 
con cui dovrà accadere, ne verrà in 
•conseguenza, eh’ essi pure comprende- 
vano non essere impossibili, anzi piut- 
tòsto certe' consimili rivoluzioni =« della 
natura. ‘Che se qualcutiò pretendesse, 
abbiano essi apprese tali cognizioni per 
la lettura de’ libri sacri e pel » commer- 
cio cogli Ebrei; rispóndo, che ciò po- 
trebbe essere vero in parie, ’mamou 
in tutto, perchè questo futuro mondia- 
le eccidio oscuramente .rilevasi’ da* al* 
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cani libri déirAntico TeslanienlO;, ineri- 
Ire in essi non’ trovansi .descrilte tulle 
quelle circostanze e specificazioni .che 
pongonsi soli’ occhio da’ filosofi pagani, 
e leggonsi soltanto nel .Testamento nuo* 
vo. Anche al di d’oggi al riferire de’ 
•recenti viaggiatori ritrovansi delle na- 
zioni selvagge e barbare, che hanno 
su di ciò gl’istessi dogmi, quantunque 
nulla sappiano nè di rivelazione divi- 
na, nè di sacra Scrittura,, nè di Evan- 

gelo. 

•■'LVl. Scomposta a norma delle scrit- 
liirali predizioni questa mondiale niac- 
•china, dovi^ in seguim ricomporsi da, 
Dio , e forse in una più elegante for- 
ma. Noi dobbiamo credere questa nuo-^ 
••va futura ristaurazione, dice San Pie- 
tro nella sua lettera seconda al cape, 
terzo, perchè Iddio ce la lia promessa.- 
'Novos vero coelos et novarti terratn^ 
secimdum promissa ipsius expectamus. 
■JSovos coelos, spiega il Tirano, intel-^ 
lif'ere Oebetnus, < et renovatos, et me^ 
lìoribus tfjualitatibus affectos, reinarten-^ 

te substantia . . . Novani terram sirnul 

% 
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"CquaTìi Petrus, vàlt intelU^L Esiate an- 
4cora questa promessa presso Isaia LXy., 
«e LXVI. , come più volte ho detto. In 
fatti questi nuovi cieli con la nuova 
terra furono mostrati da Gesù Cristo a 
San Giovanni nell’Isola di Patmos: Et 
vidi novum coelum et novam terraìfi, 
perchè già primum coelum^ et primcu 
terra’ abiity et mare Jam non est. (A- 
poc. cap. XXL V. 1.) 

. LVII. So, che molti «ttrihuiscono 
a queste parole dell’Apocalisse un sen" 
jso affatto mistico, e qualcuno anche ad 
esclusione di qualunque senso letterale, 
interpretando per questi nuo\y cieli, e, 
per questa nuova terra la celeste Ge- 
rusalemme^ la Chiesa trionfante , la 
gloria de’ Santi ecc. Io senza escludere, 
queste mistiche interpretazioni, dirò^ 
ohe qui pure non vi manca il; proprio, 
senso letterale, ed addurrò le,autQi'ità 
de’ più rinomati interpreti, che ve 1 q 
. riconoscono. E primieramente il Lira- 
no, interpretando queste parole; 
coelum- novum, et ,terram novam, 
sorive : Per ista, duo intelli^untur eie* 
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menta . . . hacc mìni omnia inno^a^ 
biHìtur; primuin enitn coelum et pri- 
ma terra abiit. Non est per hoc intel- 
ligendum quod mutetur eorum subr- 
stantiOy sed ea manente meliorabuntur 
in qualitatibus et proprietatibus. Gio- 
vanni Gagneo ; Et vidi coelum novum. 
Faulo ante dixit coelum^ et terrarn 
fuglsse a facie sedentiSy et paulo post 
ait: prìmum coelum et prima terr(i 
abiit. Nane se nova ca vidisse, non 
substantia, sed qualitate ipsis in per- 
fectiorem naturam commutatis. Quod 
4 >ero ait: mare jam non est, non est 
putandum quod propterea elementum 
■aquae esse desinat, sed quod ipsurri 
mare forsitan esse desinet, idest ama- 
rum. ac salsum, et tunc in perfectio- 
nem evadet aquae elementaris. Il Me- 
nocchio:- Novum coelum. Coelum enim 
et terra secundum qualitates in fine 
mundi mutabuntur. Abiit, scilicet ih 
meliorem formam. Mare jam non 
est, u4 prius, quia renovatum. Il Ti- 
rino: Fidi coelum novjum , non quoad 
substantiam , ■ sed quoad accidentia , 
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» 

f^Ucdiiciies', ’èt òrnàliiiti^ Prìmuin enintf 
jxii ' cjuod' prius fuit coéliitti ^ùoctd - ino* 
tuht" stilliti . • • abiit'i idést 'ceésavit i ut 
■Ét ' prÌTìtcì (jitcìB nunC est ' t 6 rvix (fiioUd 
sén'erationem ... Et' mare simili 'mo- 
do jam non est quale fuit vetus illud 
éièMétitum turhiàumy crassum, mìx- 
turri ', procellbsum .'. , seà' erit -deirii- 
ceps tranquillum, serenum i purum\ 
■pelluciàum. ' Aggiùngòiio i Dottori Sali 
Bonaventura è Sotò”<i» ^uar. dist.' 49. 
Ò. 2. àrt. 4.), cHe nello sconvolgime»- 
-lò del solare' sistema,' e " nella concus't 
'sione ed lir to' della terra cori gli altri 
pianeti, dovrà il marò uscire da' sudi 
«órifini, ed inondare riùovamenté tutte 
la terra riunita ai pianetiì cóm’ inonda- 
ta era allora quando Iddio divise le 
acque dàlie acquè. E’ vero, che costi- 
'tuiti furono ’i t'eririini allè acque del 
Triare da non oltrepassarsi da esso, có>- 
me ci' Avverte Davide ' riè’ suoi Salmi 
ma è aliresi Vero, che una tal legge '6 
iemporanèa sino alla fine de’ nostri se- 
coli, come si ha’ dal' libro di Giobbe 

5d capo XXVi. V. 30. Terminwm irir-^ 
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eumdedit aquis vsquedum fintuntUf 
luce ^ et ieììebvue y cioè sin che finirà Id 
periodica successione del giorno, e del-' 
la notte; e questa dovrà terminare col- 
lo sconvolgersi del planetario sistema 
innanzi all’universale giudizio. • 

LVIII. Un tale futuro disastro, che 
è per avvenire a’ cicli ed alla terra, 
od altro non servirà, che a meglioi-ar- 
ne ed abbellirne la forma ; ma nella 
Joro_ sostanza saranno gl’ istessi , come 
di^ già precedentemente ho detto. Isaia 
al capo XXX. v. 6. lo annuncia con 
maggiore chiarezza di quello che Io 
abbia annunciato altrove: Et erit luce 

lunae, sicut lux solis, et lux solis erit 
septempliciter sicut lux septem dierum. 
Ed è, .chiaro , che se crescer deve lai 
luce, del sole, crescere debba ancora la 
luce della, luna, e degli altri pianeti"; 
mutuando essi la luce dal sole, e ri- 
.Hettendola a noi. Che poi un tal passo 
intendersi -debba, in senso letterale, è • 
opinione adottala da tutti gl’ Interpreti. ■ 
Cosi il Lirano : . Sciendum quod secun- 
jdum.sanctos Doctores Catholicos in Jì^ ' 
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nali juàicio niundus innovabitiif ^ ét 
meliorabitur. Cosli il Menocchio: Erit 
lux lunae etc. Referenda haec ‘^sunt 
ad àiem judicìiy et resurrectionem cum 
Divo Hieronymoy et aliis . . • Accipient 
hae(j^ sydera incrementum hoc luminisi 
non^a corporibus beatorum , ut non 
neìiép opinatus est , sed immediate a 
Deo ita disponente y ut sol et luna si^^ 
hi invicem oppo sìt a ^ divisimi sed da--' 
rissime utrumtiue . hemispherium ìllu^ v 
minent sieut lux septem dierum, sep-^ 
tuplo ’Scilicet^ major quam nunc* sit ^ ' 
aut multo major et clarior. Cosi il ■. 
Tirino:* L^ix lunae erit sicut duce solisy* 
et'luX'Solis erit septempliciter intensa"^ 
quanta est lux septem dierum , . ; id-‘ 
que ut Divina IMajestas per clariorem^” 
tQtius machinae caelestis, et utrìusque * 
hemispherii Uluminationem magis 
splendeat- Quindi è, che i Dottori V'i* 
Santi Padri , e gl’ Interpreti qua^i * tùtti^’ 
ad una .^ce han deciso, che da que-'^^ 
sto ed altre -testimonianze della' sacrai ' 
Scrittura raccogliesiMinon dover' mai* 
perire la terra ^ nè ili sistema d^^monr 
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Jo, ma soltanto cangiarsi in miglioret 
forma. In fatti San Grrolaino, commenn 
landò i capi LI. , e LXV; del profeta» 
Isaia, rifletto, che lo Spirito Santo Noris 
dixit alios coelos ^ scd novos^ idest ve-- 
tereSy antiquos in meliiis commutatosi. 
E s. Gregorio il grande nel libro XVIL^ 
do’ suoi Morali , spiegando il capo, V,- 
di Giobbe, dice: Coeli per quam niinc 
habent imagiriein transeunte sed tamen] 
per esséntiam sine fine subsistunt . . . ;x 
unde non alia condenda sunt^ secl hacG, 
ìpsa renovantur. Io prego, che si log-*: 
ga Gennadio De Ecclesia - , Dogmatica \ 
al capo L^X. , Grozio al capo III. del-- 
la seconda Lettera, di San Pietro, l’E^/ 
stio, ed il Mendoza,. e si vedrà, che. 
tutti combinano nel sostenere questa, 
opinione. Dirò dunque, che sempre vi * 
è. stato un solo mondo > e che un sola^ 
mondo sempre vi sarà, quantunque es-r * 
so abbia sofferte, e debba ancora sof* ^ 
frire varie e terribili vicende , e di i 
quando in quando rinoyarsi', e nelfa 
#ua forma cangiarsi. * 

r . LIX. I!^Ia quale sarà per essere la” 


Ili 

» • 

‘ forma, che .dopo Fottendo ester- ^ 
minio predetto dalle sacre Scritturey 
doyrà assumere da terra, e<J jl piane- 
tariò. sistema? Come, , ed in qual ma- 
niera' saranno* riordinati, e rinov^iti i, 
cieli? Noi noi sappiamo, e. sarebbe te- 
meriti il volere «su di ciò investigare' 
la mente del sapientissimo Iddio. Per-» 
ché egli -ce d’.hai rivelato sappiamo * so-~ 
lo, che nè il cielo nè la-terra saranno- 
annichilati: dice P Ecclesiaste;, 

al capo III. V. 14*:? quod omnicu opérat^ 
quae fedi Deus perseverent in aeter^*^ 
mim. ' Sant’ Agostino al libro XX. De^ 
Civitate Dei assicnra, che dopo P.uni-. 
versale giudizio la terra dev’essere- dir 
imovo . abitata dagli uomini, cioè da. 
esseri intelligenti .e ragionevoli riuniti 
ad un corpo; Vt seilicet munduSy que-^- 
ste sono le parole del santo Dottore >, 
in^ meliuSj innovatus apte accomodetun. 
hominìhus etiam .in. carne . melìus ìn^^ 
novatiSn ‘ ^ r 

- LXi Nè qui mi» arresta ciò, che# 
alcuno potrebbe oppormi > l’essere astato v 
una I volta Sant’ Agostino, nella persua- 




112 


sione del inlllenar) , ed essersi in se- 
guito ritrattalo. Sia come si vuole di- 
rò, che se Sant’Agostino ha errato, er- 
rò soltanto nel credere, che gli abita- 
tori della nuova terra essere dovessero 
que’ medesimi uomini , che abitarono 
la presente; ma non errò sicuramente 
nell’ asserire, che la nuova terra dev* 
essere abitala da esseri intelligenti e 
ragionevoli riuniti ad un corpo: e non 
è fuori di proposito , che questi nuovi 
abitatori delj^a terra sieno per miglio- 
rare nello spirilo e nel corpo, corno 
asserisce il santo Dottore col dire, che. 
la nuova terra deve abitarsi da uomini. 
in carne melius innovatis. Impercioc- 
ché riguardo allo spirito è fuor di duh- . 
bio , che se la terra dopo il futuro rin- / 
novamento sarà abitata da uomini , 
questi non avranno più la infezione 
del peccato originale , lo che é pro- 
prio soltanto della discendenza di Ada- 
mo : e però questa possibile futura ge- 
nerazione sarà creata in istato di na- 
tura pura , come fu creato Adamo. Ri- 
guardo ai corpo, essendoché tulle 
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déformità, i difetti, e le infermità sie- 
310 conseguenze del peccato di Adamo, 
non dovranno essere soggetti i nuovi 
uomini a queste miserie, perché non 
saranno dal peccato originale infestati! 
Ma in realtà io non credo essere l’ad- 
dotto luogo di S. Agostino sospetto di 
errore millenario , come sembra che 
meco pure non lo abbia per sospetto 
r eruditissimo Calmet , il quale dopo 
d’ averlo riportato ne’ suoi Commenta- 
rj al capo XXI. dell’ Apocalisse, vi ag- 
giunge del suo le seguenti parole; J- 
taque non deerunt incoine in terra ; 
ónde si adatta alla di lui opinione. In, 
fatti nelle ritrattazioni di S. Agostino 
sui libri De Civitate Dei io non vedo,, 
che 1 abbia disdetto. Comunque ciò sia 
S. 'Ambrogio, il quale non è mai stato 
millenario, presso il Calmet, e Corne- 
lio' a Lapide nel libro V. epistola XXI. 
dice lo''stesso che Sant’ Agostino. - * 

LXI." Supposto, che la nuova ter- 
ra debba : essere abitata dagli uomini, 
dovrà produrre per sostentamento di 
essi fruiti e biade. E qui prescindere^ 

8 


Digitized by Coogle 



114 

si deve, che sebbene ancbfi S. Ir^net> 
caduto sia nell’errore dei inillenar}, 
facendo riflessione, ch’egli assicura nel 
libro V. capo XXXllI. di avere inteso 
dai discepoli dell’ Evangelista S. Gio- 
vanni , che la nuova terra produrrà 
frutti c biade in tale abbondanza da 
non potersi credere , non gli si deve 
negare ogni fede; molto più che una 
tale asserzione appoggiasi all’ autorità 
del profeta Ezechiello al capo XLVII. 
v. 12.. Super torrentem in ripis ejus 
ex utracfue parte lignuin pomiferum.. •• 
per singulos tnenses ajfferet primitiva , 
la quale autorità dal Lirano, dal Me- 
nocchio , e da altri ricevesi nel suo 
senso letterale: Afferei primitiva^ idest 
fructus sufficienter maturos ad esum..» 
per singulos inenses , idest singulis 
mensibus novos fructus afferei. Cosi il 
Lirano; ed il Menocchio: Fructus ejus 
opti ut sint cibus. Che se in abbon- 
danza vi saranno frutti e biade, do- 
vranno ancora esservi alberi e piante. 
Se questi alberi dovranno produrre 
frutti alle rive del torcente, vi saranno 
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fiumi c torrenti. Se in vece fii una 
volta alP anno gli alberi . renderanno i 
loro frutti' una volta al mese , la terra 
migliorerA condizione. Ed in vero, po* 
sto che la terra in <jue’ .tempi debba 
essere abitata da. uomini, bisognerà che 
produca quanto è necessario alla doro 
sussistenza ; e perciò dovranno esservi 
bestie f frutti erbe, grani, .e cose si-r 
mili; imperciocché tutto il , corporeo si 
Crea da Dio ad utilità, e servigio del- 
i’uomo. 

LXII. Non - rimane adunque più 
alcun dubbio, che il mondiale sistema, 
dèbba alla fine de’ nostri secoli scon- 
volgersi, che tutto il vivente, debba 
perire > che tutto il corporeo debba in- 
sieme confondersi, in una informe mo- 
le, in un orribile caos, come lo era al 
principio. 'Non rimane dubbio; che do- 
po questo sconcerto sia per .riordinarsi 
da Dio il mondiale sistema, e ridursi 
a miglior forma, che non è ah presèn- 
te. Ora ’sé% una tale catastrofe dovrà, un 
tempo accadere,, perché catastrofi con- 
sìmili non potranno essei'e accadute al<- 
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(re vòlte prima, di noi? Ecco perlanloi> 
qiitil è il vero naturale senso delle pa-e- 
role di Salomone: Quid >est quod fuit^r 
ipsinn quod futurum est.' Quid 
quod factum est^- ipsiiin quod facien^r 
duTìt, est^ pcrcliè nihil sub ^ sole -no-r- 
vurn . . . jani enini praecessit in* sae=^' 
culis^quae fuerunt antc ’nos. Se tulla^.- 
r Adamitica generazione deve un tem-»^ 
po rimanere spenta, se ad| essa in se-4-1 
guito dovranno succederei altre r mio ve^i 
generazioni , perchè altre gcnerazioniii 
non possono esservi state j e poi spen->i 
le innanzi di* Adamo ? ed . ecco^ il- vero’ i 
senso letterale delle altre parole di Sa^, 
lomone i Gencratio praeterity generati^ 
advenit; terra autem in aeternum stat,-^^ 
Questo è il motivo ,» per^ cui delle tra- ii 
passate e spente generazioni rammen-»a 
tate da Salomone- non si Iia, nè puo-u 
aversi .ricordo > cognizione , idea da- fi- u 
gliuoli di Adamo : -Non est memoria^ 
prioriim generationinriy priovum 
tionurn v. secondo, le versioni caldaica;<£ 
e di Costo. ' 

LXllI. Se' qualcuno mi, obietta ^ 
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clie le sacre Scritture non fanno paro- 
la di alcuna catastrofe accaduta al mon- 
do innanzi di Adamo» risponderò che 
è vero; ma aggiungerò essere altresì 
vero, come più volte ho detto , che 
ciò non necessitava, poiché Iddio tras- 
mise a noi t le sue sacre Scritture a 
solo fine di renderci instruiti ne’ mi- 
ster) della Religione , d’ insinuare ne’ 
nostri cuori una sana morale, e di pre- 
scrivere un esteriore culto degno di 
lui. Non importava adunco, che fa- 
cesse menzione delle antiche già spen- 
te preadamitiche generazioni, in ipo- 
tesi che una volta sienvi state; non 
importava, che ricordasse le remotissi- 
me epoche di rivoluzioni , di disastri 
avvenuti al mondiale sistema. Se mi si 
obietta, che Iddio avrebbe dovuto corn- 
municare queste cose almeno alHnché 
non si dovesse credere il mondo eter- 
no, dirò che ciò sarebbe stato super- 
fluo , dopo avere rivelato nelle sacre 
Scritture, che egli solo sino dall’ inco- 
minciare de’ tempi àvea creato e tolto 
dal nulla il mondo; In principio creoif 
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vÀt Deus cocluin et terram. Aggiunge- 
rò poi die non era necessario, che in- 
dicasse il quando 'lo creò. * ^ 

LXIV. Io in queste ricerche ap- 
poggiato air auloriti di alcuni santi Fa-^ 
dri. Interpreti, e Teologi mi sono pre- 
fisso di dimostrare, che i primi due 
versetti della Genesi non appartengono . 
alle divine operazioni de’ sei giorni 
meinorati da Mose, e che questi inco- 
ìninciarono soltanto dalla produzione 
della luce, e dalla separazione, che Id- 
dio ne fece dalle tenebre. Sarò io p^ 
questo riprensibile? Sarò io riprensibi- 
le per aver supposto , . che le suddette 
divine operazioni potrebbero non esse- 
re state tutte di nuova creazione, ed 
essfervene alcune di solo rlstauro, noa 
’ essendovi alcun Padre, nè Interprete, 
che in tal guisa abbia spiegato il capo 
primo della Genesi? Avrò io perciò 
contravvenuto al Decreto ' del Concilio. 
Tridentino De editione et usu scriptum ^ 
rarum emanato nella sessione quarta? 
Sarà questa mia interpretazione nuova 
ed arbitrarla? il . - ' • * 
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Io prego,, che si .prenda ia 
eonsìderazioae. il citato Decreto Triden-^ 
lino, e tosto si' vedrà ,.i ch’egli, prende 
di mira quelli soltanto, i . quali preten- 
.dono .di attribuire alle sacre Scritture 
un senso del tutto contrario a quellp"^ 
che. loro viene dato dalla . Chiesa , opr-^ 
pure un senso opposto airunanime opi- 
nione da’ santi' Padri: Cantra sensurn 
quod .tenuit ^et tenete Ecclesia . . . aut 
.etiaìrn:, cantra unanimem cansensurti 

sanctarum Patrum. Io non mi sono 

, » 

opposto al senso,M.che .vi. attribuisce la 
Chiesa, perchè la Chiesa .nulla ancora 
ha su di ciò, definito. Io non .mi sono 
opposto ;air unanime consenso de’ santi 
(Padri , perchè troppo tra di loro discor- 
dano nell’ intepretazione de’ .sudderà 
passi «della Genesi. Io ho detto, che ne^ 
secondo giorno .Iddio nel dividere ile 
acque dalle, acque porzione ne collocò 
c.ne’ pianeti, e porzione ne lasciò > sopra 
la .terra; prima diurne lo disse l’ erudi- 
to P,. Niccolai Gesuita . nel Tomo IL 
♦ 

delle sue Lezioni di sàcra:. Scrittura , 
Lezione VII., ove cita «uolti altri, che 
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propendono nella medesima opinione; 
e la Chiesa sino ad ora non gli ha 
condannati. Io ho detto, che nel quar- 
to giorno Iddio non creò il sole e la 
luna, e le stelle, ma che erano già 
State create prima, e che soltanto in 
quel giorno le abilitò a rendere la lu- 
ce. Prima di me lo dissero Origene, il 
Lirano, il Menocchio, Ugone, Vittori- 
no, ed il Calinet, e la Chiesa sino ad 
ora si è dimostrata indifferente a que- 
sta loro opinione. 

LXVl. Io ho detto non essere im- 
prohahile, che sien vi. state altre gene- 
razioni di esseri ragionevoli uniti a de’ 
corpi già spente innanzi di Adamo. Il 
Cardinale Cusano, Giordano Bruno, il 
Cartesio, Keplero., Ugenio, Wiston , 
Volfio', Fontanelle, il P. Reita Cappuc- 
cino , il P. Castel , Monsignor Orlandi 
Vescovo di Giovannazzo, ed il P. Nic- 
colai . hanno, ammessa la probabilità de’ 
planeticoli, che certamente non hanno 
che fare nè con Adamo, nè con noi, 
e la «Chiesa sino ad ora nulla, ha deci- 
so in. contrario. Io ho detto, che spen-» 
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• P' J\.dflTtiitica gén'érazibrie * proLabil- 
mirile sòrgerannò altre* gèneraziom'abi- 
latrici dèlia riformata terra. Prima di' 
me lo dissero Sant* Àgostino, iPCalmet, 
èd altri sènza che per' una tale propò-“ 
sizione siasi risentita la Chiesa; Ècco. ^ 
dunque , che queste mie proposizioni. ’y> 
le quali hanno servito de hase.alla ipo- 
tesi che ho 'proposta, non si oppongo- 
no al sentimento della Chiesa, nè si 
oppOngoiid ' all’ unanime consenso de* 
Santi Padri; e perciò credo* di non 
vére contravvenuto al soprallegato con- * 
ciliare Tridentino Decreto: ‘ ^ 

, Dirò poi, che se i Padri, 

e gP Interpreti antichi vissuti fossero' in: 
questi; illtimi secoli ne’ quali noi vivia- 
mo, e , ne’ ' quali meglio osservatasi la 
natura dà uomini grandi si sono latte 
nuove scoperte,, e le filosofiche scienze. ‘ 
troyansi avanzate in grandi ' progressi \ - 
prevenute forse avrebbero’ quéste miè' ' 
interprètazioin. In un tempo si négaro-. 
no gli antipodi > ‘si negò il moto ideila 
terra; e ciò non sarebbe accaduto se i > 
Padri , c gl’ Interpreti antichi fossero , . 
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vissuti (3opo di Colombo, di Cortrez, 
di Pizzardo, di Copernico, di Gallileo, 
di Newton. Dunque se io ho ideata 
un’ipotesi per porre freno all’audacia 
d’ alcuni miscredenti Geologi , i quali 
hanno pubblicati certi falsi sistemi, on- 
de far vedere , che per una parte l’ u- 
niverso può vantare un’ inconcepibile 
antichità, e dall’altra che dalle nostre 
sacre Scritture non gli si accordano ,• 
che circa settanta secoli , per quindi 
poi concludere essere la sacra Scrittura 
uu libro di umana invenzione senz’ al- 
cun carattere di divinità, il quale per* 
censeguenza non merita alcuna fede , 
sarò per questo riprensibile? lo accor- 
do loro , che una tale antichità può 
convenire all’universo, ed insieme di- 
mostro , che tutta questa antichità può 
benissimo rilevarsi dalle nostre sacre 
Scritture, e che con esse non è in op- 
posizione. Non credo perciò di avere 
in alcun conto contrawenuto all’accen- 
nato Decreto Tridentino, perchè non 
vi è sino ad ora decisione alcuna del- 
ia Chiesa in contrario. Che se in avve- 
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nire deciderà contro queste 
pretazionì, io sarò il primo 
le, e ad uniformarmi al d 
pellabile sentimento. 


IL FINE. 


mie later- 
a ritrattar- 
i lei inap>* 
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